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L'ottim
o articolo del generale e.a. alpino Italico 
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M
a la chiarezza

, le accurate precisazioni, la rara 
centratura delle argom

entazioni ci hanno consigliato 
di farne l'articolo di fondo del num

ero di dicem
bre. 

Parole, quelle scritte per il nostro giornale dal gene­
rale C

auteruccio, che vengono da uno che la vita la 
ha trascorsa con le stellette sul bavero, quindi credi­
bili, circostanziate e, soprattutto, m

olto opportune. 
Idee chiare, giudizi totalm

ente condivisibili, concetti 
espressi con qualche accento ironico, cosa che non 
guasta. 
U

n inizio di collaborazione prom
ettente; quindi cre­

diam
o di poter dire all'am

ico C
auteruccio che, da lui 

ci aspettiam
o altri interventi, anzi, una collaborazio­

ne puntuale e altrettanto feconda di giudizi altrettan­
to responsabili e costruttivi. 
H

a scritto il gen. C
auteruccio: 

S
correndo i num

eri passati di "P
enne M

ozze
" ho 

riletto un bell'articolo del 1995 con il quale il bravis­
sim

o A
m

os R
ossi poneva ad un ipotetico generale 

la dom
anda

: "R
istrutturazione dell'E

sercito
, che 

cos'è?" 
S

ono passati più di due anni orm
ai, m

a m
i è parso 

che non sia ancora pervenuta risposta al quesito 
che, quindi, è rim

asto aperto . 
N

on che questo m
io intervento abbia la pretesa di 

fornire una spiegazione, perché è im
possibile chiari­

re ciò che chiaro non è nem
m

eno a chi sta nella 
stanza dei bottoni, nonostante siano trascorsi quasi 
tre lustri da quando si è com

inciato a parlare di 
im

m
inente "nuovo m

odello di difesa
". 

P
er la verità

, gli addetti ai lavori -
m

i riferisco agli 
S

tati M
aggiori -

hanno tentato di individuare delle 
ipotesi di com

e cam
biare lo strum

ento m
ilitare in 

base a delle valutazioni tecniche sulle m
utazioni 

internazionali. M
a, m

entre lavoravano a ricucire un 
abito -di cui il com

m
ittente non ha m

ai indicato l'uso 
dq farne -

con un certo tipo di stoffa
, si sono trovati 

a lavorare via via con una pezza sem
pre più ridotta

, 
e non solo, m

a ad un certo m
om

ento, con l'obbligo 
di sostituirla in p

arte con esigui scam
poli di diverso 

tessuto
, m

agari più resistenti, però ancora da 
... acquistare. 
La m

etafora, al contem
po sem

plicistica ed oscura, 
vuole riferirsi al ridim

ensionam
ento di un esercito di 
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ue a pag
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Saranno rintocchi nuovi. R
intocchi bron

zei di un 
desiderio soffocato per troppi anni. 
Saranno rintocchi nuovi m

ai echeggiati a C
ison

, 
eppure antichi per ciò che diranno a tutti gli uom

ini 
di buona volontà. 
R

intocchi nuovi che si leveranno la sera, ali' A
ve 

M
aria, per ricordare i m

ille e m
ille che , intrisi di 

sangue, s'addorm
en

tarono nel grem
bo della stessa 

Patria. 
R

intocchi nuovi che risuoneranno per tutti i giovani 
di allora, quelli con le stellette e quelli con i gladi. 
R

intocchi nuovi che da C
ison saliranno in alto fin al 

Paradiso di C
antore, dove L

oro riposano nella pace 
di D

io. 

* 
* 

* 

E
' in fase di definizione l'iniziativa per rico

rdare al 
B

osco, co
n un sim

bolo adeg
uato, T

U
T

TI gli A
lpini 

caduti al di qua e al di là della batTicata ideologica che 
ha diviso gli Italiani dal 1943 ad oggi. C

iò nella convin­
zione che quanti sono caduti in buona fede per un ideale, 
hanno diritto al ricordo dei vivi. 

segue a pag
. 3 

G
li auguri 

del presidente 
M

olti dico
no che i vecchi vivono so

lo di rico
rdi, 

con la testa rivo
lta p

iù al passato che al p
resente 

e al futuro. N
on condivido. lo

 persona
lm

ente am
o 

guardare sp
esso

 a
l p

a
ssa

to, 
a

bb
a

n
dona

rm
i a

i 
rico

rdi, rivivere il tem
po che fu, anche rim

p
iange-
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re la g
iovinezza, la m

atu
rità, 

la p
rim

a età anzia­
na. M

i piace partico
larm

ente ricorda
re persone e 

figure am
ate, conosciu

te, 
am

m
irate: 

i gen
ito

ri, i 
nonn

i i frate
lli, g

li zii, g
li uo

m
ini che m

i so
no stati 

accanto nella scuola, 
nella g

uerra, nei cam
pi d

i 
sterm

in
io, 

su
l la

voro, 
n

ella gio
ia e nel do

lo
re, 

nelle vitto
rie e nelle co

nfitte, nelle soddisfazioni e 
nelle delusioni, le donne desiderate e am

ate e che 
ta

lvolta non sono riuscito ad am
m

a
lia

re ... (perché 
no

?) R
ivedo com

e in un album
 de

i ricordi il viso 
di m

ia m
oglie trasform

a
rsi poco a poco, 

i suo
i 

capelli già biondi scu
rirsi, 

poi con qualche filo 
d'argento, p

o
i grig

i; il volto di m
ia fig

lia giovinet­
ta p

rim
a, po

i donna, sem
pre anco

ra bella; i volti 
dei m

iei nipo
tini, bam

b
ini vivaci, allegri, con m

e 
al m

a
re, 

una da un lato, 
l'altro acca

nto, 
cam

m
i­

nare sulla spiagg
ia, incontrare le onde, 

ridere. 
R

ivedo tutto ciò, m
i tuffo nel passa

to, rim
p

iango, 
m

i p
iace

reb
b

e tornare indietro e rivedere. M
a 

vivo anche il presente, m
i sforzo di fare ancora 

qualcosa che sia utile non so
lo a m

e, m
a soprat-

segue a pag. 3 
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leva da rim
piazzare parzialm

ente con professionisti, 
oltre che alle altre problem

atiche proprie di una così 
grossa faccenda. M

a perché non si è deciso anco­
ra? 
P

er il sem
plice m

otivo che in Italia le Forze A
rm

ate 
non interessano gran che,. N

on interessano ai politi­
ci della S

econda R
epubb1ica così com

e non prem
e­

vano a quelli della P
rim

a ed alla m
aggioranza di chi 

ha eletto entram
be. 

O
ccorre riconoscer/o

: tutto quanto è m
ilitare nel bel 

P
aese -per cultura invalsa o m

eglio, per carenza di 
cultura -si vuole sia retrivo e reprobo. In tal senso si 
sono m

esse insiem
e correnti di pensiero e ideolo­

gie, anche di opposta ispirazione, vuoi confessiona­
le, vuoi m

arxista
, in una sim

biosi sem
pre viva e 

virulenta di illusioni, astrazioni, interessi ed anche 
m

ala fede. N
on potendo, di fatto, elim

inare la funzio­
ne difesa -prevista dalla C

ostituzione -
si è ricorso, 

nel m
igliore dei casi, ad un processo di rim

ozione 
collettiva: poiché m

ilitare è ritenuto sinonim
o di 

guerra, m
eglio esorcizzare il problem

a ignorando/o 
del tutto. 
C

om
e se l'avversione alla guerra bastasse p

e
r 

poterla evitare. 
E

' ancora cocente il ricordo della grave sconfitta 
patita oltre cinquantanni fa della quale, con disinvol­
to im

pulso liberatorio, la colpa è stata attribuita in 
solido, al regim

e fascista ed ai m
ilitari. Tutti gli altri 

non c'erano, o erano neutrali, ovvero hanno addirit­
tura vinto la guerra ignorando il "trascurabile

" contri­
buto degli A

lleati e dell'E
sercito italiano di liberazio­

ne. A
d onor del vero non è che con i governi prece­

denti le Forze A
rm

ate fossero tenute in m
aggiore 

considerazione: persino alla vigilia del prim
o conflit­

to m
ondiale la cronica esiguità delle assegnazioni di 

bilancio aveva ridotto l'esercito ad una gravissim
a 

crisi di preparazione dovuta alla guerra di Libia ed 
al relativo consum

o di scorte. E
 ciò perché il costan­

te orientam
ento politico italiano, dal 1861 in poi, 

fu 
di non intraprendere guerre, m

a al più di difendersi, 
com

e se -
nel secondo caso -

non fosse stato 
necessario disporre di un esercito efficiente. In quel 
clim

a
, lo stesso corpo degli A

lpini -la più azzeccata 
specialità m

ilitare italiana -è dovuto nascere di sop­
piatto! 
C

om
unque

, la coerenza con tale principio e con 
quello della lesina

, non ha im
pedito ai politici succe­

dutisi nella nostra storia patria di im
piegare le Forze 

A
rm

ate in tutte le guerre possibili (cam
pagne 

d'A
frica, guerra italo-turca

, 1
11G

uerra m
ondiale, ope­

razioni di polizia coloniale, guerra di S
pagna

, ecc .. .). 
E

' sacrosanto obiettare, a questo punto, che anche 
le gerarchie m

ilitari non sono esenti da colpe
. 

S
ubito il pensiero va ai rovesci sul cam

po
, tipo 

C
aporetto, che in Italia è ricordato com

e la disfatta 
m

ilitare per antonom
asia

, senza considerare che 
altri S

tati -
più presenti di noi nella storia e nella 

scena m
ondiale -

hanno vissuto sconfitte anche 
m

aggiori, solo che hanno avuto il pudore o la carità 
di patria di non evocarle ad ogni piè sospinto. 
Se non godiam

o di gratificante fam
a a/l'estero per i 

nostri trascorsi bellici, lo dobbiam
o essenzialm

ente 
ai repentini cam

biam
enti di schieram

ento e alla 
povertà di m

ezzi che ci ha sem
pre distinto. 

Forse
, la responsabilità delle gerarchie m

ilitari si 
vorrebbe fosse anche ricercata nella m

isura in cui 
hanno accettato le scelte, o le non scelte, dei politici 
di turno, quantunque sia opinabile sino a che punto 
sia possibile opporsi alle velleità di un regim

e totali­
tario, ovvero sia lecito farlo nei confronti di uno di 
tipo dem

ocratico, 
visto che dote essenziale delle 

Forze A
rm

ate deve essere la lealtà al potere costi­
tuito

. C
erto è che la classe dirigente preferisce

, 
generalm

ente, le gerarchie acquiescenti e ciò non 
sem

pre corrisponde al m
eglio per un

'istituzione m
ili­

tare, per la quale l'ora della verità si rivela solo nelle 
em

ergenze. E
 se era in crisi prim

a
, allora è crisi 

PCNN€ MOZZ€ 
nera per tutti. M

a di ciò ci si accorge solo a latte ver­
sato e, ancor peggio, non se ne trae insegnam

ento 
alcuno per il futuro. R

esta il fatto che i vari governi 
hanno deciso di im

piegare in guerra
, pressoché 

sistem
aticam

ente, uno strum
ento m

ilitare non ido­
neo. In pace, recentem

ente, hanno anche tentato di 
"accreditar/o

" presso l'opinione pubblica in una ple­
tora di incom

benze che tutto sono tranne che m
ilita­

ri. S
anno, però

, di tanto buonism
o, quasi che le 

Forze A
rm

ate debbano giustificarsi di essere tali. 
E

videntem
ente non si ricorda un assiom

a storico: 
un esercito non può essere popolare quando nella 
società m

anca la coscienza nazionale e ciò succe­
de allorché non c'è percezione dei valori e degli 
interessi vitali di una nazione. A

ttenzione: in queste 
parole non va vista retorica alcuna! S

i tratta di cose 
in auge sin dal neolitico e che sono logiche e natu­
rali presso tutti i P

aesi evoluti e non
. C

iò che, evi-

dentem
ente, da noi non è. E

 quando non si cono­
sce la propria identità non si può conoscere il pro­
prio ruolo ed allora ci si barcam

ena, con levantina 
furbizia

, 
nella illusoria visione di un m

ondo che si 
vorrebbe di sorrisi e canzoni. Q

uando non si sa 
cosa si vuol fare, soprattutto in politica estera, non 
si avverte la funzione delle Forze A

rm
ate e, tanto 

m
eno, l'esigenza che siano efficienti ed affidabili. 

P
erché, m

ai com
e ora, le Forze A

rm
ate sono state 

una com
ponente im

portante della politica estera di 
uno S

tato in tem
po di pace. B

asterebbe decidere 
cosa fare, quali interessi -

casalinghi o econom
ici -

si vogliono tutelare per poter delineare la funzione 
e, quindi, le tipologie dello strum

ento m
ilitare corri­

spondente. C
onseguentem

ente, le risorse necessa­
rie devono essere accreditate in m

isura adeguata, 
altrim

enti vuol dire che quegli interessi non sono 
così vitali e vanno ridim

ensionati sino al com
patibi­

le. In caso contrario, si possono avere degli eserciti 
da parata -sem

pre che i m
ateriali di cui sono dotati 

non siano troppo obsoleti, se non altro, per evitare 
l'ironico sollazzo degli osservatori stranieri -oppure 
degli eserciti tuttofare che è com

e disporre di una 
m

anovalanza generica per tutte le occasioni. N
on è 

escluso che, di questo passo, si possa avere uno 
strum

ento m
ilitare capace di entram

be le cose ed 
accettare sim

ile virtuosism
o, convinti che possa fun­

zionare anche nelle belliche vicende e affini. E
' 

com
unque strano com

e
, dalle nostre parti, ad un 

esercito speso e volentieri visto con diffidenza per­
ché ''potenzialm

ente golpista
", si possa affidare il 

controllo di intere regioni per ordine pubblico. O
, al 

lim
ite, la custodia dei seggi durante le innum

erevoli 
consultazioni elettorali di una dem

ocrazia 
avanza­

ta, con buona pace dei politici di casa nostra e l'e­
statica m

eraviglia di quelli dello Zam
bia e dintorni, 

dove queste cose non usano. C
on tale bagaglio 

m
entale, ora che il disgelo tra est ed ovest è orm

ai 

D
icem

bre
· 1997 

cosa datata e ha disciolto, oltre che la guerra fred­
da, tutte le iniziali ed entusiastiche certezze di pace 
perenne, in Italia si è sentita l'im

pellente necessità 
di m

ettere m
ano ad un processo di disarm

o con la 
m

iopia di chi non si accorge di quanto siano cem
en­

tate le situazioni di conflitto nelle quali, nolenti o 
m

eno, siam
o necessariam

ente coinvolti. E
 ciò, vuoi 

per la globalizzazione delle crisi, vuoi per la nostra 
esposta collocazione geografica

, vuoi, infine, per la 
pretesa che, nel contesto internazionale

, il nostro 
piccolo cabotaggio passi per crociera oceanica. E

 
poiché

, dal punto di vista m
orale, c'era poco altro 

da disarm
are, si è dato corso all'elim

inazione siste­
m

atica 
di reparti e di unità e alla riduzione sia dei 

contingenti di leva che della durata della stessa, nel 
duplice intento di realizzare econom

ie e consensi. 
P

iù di queste che di quelli, in verità. 
L'im

pegno profuso nella im
presa non ha avuto nulla 

da invidiare a quello con cui i berlinesi hanno abbat­
tuto il loro m

uro! Intanto, a proposito di m
ura

, centi­
naia di costose caserm

e, repentinam
ente abbando­

nate, stanno assum
endo -gratis -

l'aspetto di vesti­
gia rom

ane, a beneficio del turism
o (m

agari extra­
com

unitario). O
vviam

ente si è parlato di grande rin­
novam

ento con il ricorso ai volontari che, non aven­
do m

adri prefiche, a/l'occorrenza possono essere 
disinvoltam

ente im
piegati nelle situazioni a rischio. 

M
a non si è atteso che tale reclutam

ento prendesse 
piede prim

a di iniziare lo sm
obilitam

ento, né si è 
concretam

ente disposto di incentivare, com
e sicure 

prospettive di lavoro, il gettito dei ragazzi che inten­
dono dedicarsi alla m

ilizia in un paese dove si fa di 
tutto per fiaccare ogni m

otivazione patriottica che 
non sia da stadio. A

nzi, in tem
a di volontari, 

è 
bastato che in S

om
alia alcuni ingiustificabili e scon­

siderati paracadutisti avessero com
m

esso -d'inizia
­

tiva -delle nefandezze, tuttora al vaglio di ben quat­
tro inchieste contem

poranee (m
agistratura civile e 

m
ilitare

, inchiesta S
M

E
 del gen. V

annucchi, e 
C

om
m

issione G
allo), per condannare a priori tutta 

la "Folgore
" che è il fiore all'occhiello del nostro 

E
sercito e, in questo m

om
ento, polo di attrazione 

per le sparute vocazioni di volontari ed arrivare a 
chiederne la soppressione oltre che la rim

ozione 
dei due generali succedutisi al com

ando del contin­
gente. Trattam

ento, questo, che ci si è guardati bene 
dall'adottare per altre am

m
inistrazioni dello S

tato, 
in cui restano tenacem

ente insediati num
erosi nota­

bili indiziati di collusioni con la m
afia o di convergen­

ze parallele con le tangenti (tanto per usare il lin­
guaggio, a geom

etria variabile della nostra politica
. 

A
 proposito, m

a invece di tangenti non si dovrebbe 
dire di secanti .. ? O

 è un eufem
ism

o per far intende-· · 
re che si è rubato ... m

a non troppo?) 
C

om
e se non bastasse il fatto di avere già elim

inato 
gloriose unità, -tra cui in prim

is, alcune B
rigate alpi­

ne e m
olti altri reparti della specialità -in cui, al di là 

della loro indiscussa valenza m
ilitare

, larghi strati 
della popolazione riconoscono un proprio inestim

a­
bile patrim

onio m
orale, invidiatoci persino da P

aesi 
di m

aggiore sensibilità storica e di conclam
ata 

potenza m
ilitare. 

O
u/cis in fundo: è appena di ieri la notizia che nel 

1998 le 
donne p

o
tra

n
n

o
 e

n
tra

re
 in 

tutte 
le 

A
ccadem

ie italiane e diventare così u
fficia

li. 
A

ndrebbe benissim
o se -com

e dappertutto -prim
a 

si decidesse di creare le soldatesse
, altrim

enti è 
lecito porsi qualche dubbio anche su com

e è inteso 
in Italia 

il concetto di pari opportunità. 
M

orale? N
essuna

, fin che si procederà con provve­
dim

enti settoriali e scoordinati, che di lam
pante 

m
anifestano solo l'eterea vaghezza di quanti 

dovrebbero avere a cuore la cosa pubblica. 
E

 m
eno m

ale che non si interessano m
olto alla sto­

ria patria
, altrim

enti -
se m

editassero sulle guerre 
intraprese -sarebbero capaci di considerarne le vit­
tim

e solo com
e elettori m

ancanti. 

(/.C
.) 
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Il 30 ottobre u.s., presso la sede A
N

A
 di V

ittorio V
eneto, 

si so
no riuniti il presidente della Sezione di V

itto
rio 

V
eneto D

. C
arnielli, il presidente del C

om
itato del 

"B
osco P.M

." C
. T

ram
petti, il presidente dell' A

s.Pe.M
. 

L. D
aniele, il capogruppofi C

ison M
. C

asagrande, il 
cons. naz. F. Piccin

, l'addetto culturale della Sezione G
. 

Perin e per la Sezione di T
reviso M

andruzzato, oltre al 
gen. C

. G
iovannini e al segretario G

. T
om

asella
. 

A
ssenti giustificati m

a inform
ati del tem

a in discussione, 
i presidenti delle S

ezion
i A

N
A

 di 
C

o
negliano e 

V
aldobbiadene P. G

ai e P. L
ongo. 

O
ggetto della riunione: "ricordare al B

osco delle Penne 
M

ozze indistintam
ente T

U
T

T
I i C

aduti." 
Il presidente del!' A

s.Pe.M
. dr. L. D

an
iele ha esposto det­

tag
liatam

ente l'iniziativa, ricordando l'accenno fatto 
l'anno sco

rso dal presidente dell' A
N

A
 dr. L

eonardo 
C

aprioli in occasione del discorso tenuto nel 25° dei 
fondazione del B

osco. 
L'in

iziativa, studiata nell'am
bito dell' A

s.Pe.M
. e propo­

sta ali' attenzione di tutti gli organ
ism

i correspo
nsabili 

del M
em

oriale di C
ison di V

alm
arino, si propone di eri­

gere al B
osco una appropriata stele -

in fase di studio -
per ricordare T

U
T

T
I I C

A
D

U
T

I im
m

olatisi per il loro 
ideale. La cerim

onia ufficiale si ten-à il 24 m
aggio 1998, 

in occasione del 2
0

° di fondaz
ione del!' A

s.Pe.M
. e 

dell'80° della vittoria. 
D

opo brevi m
a costruttive discussioni è stato deciso: 

I) di porre, a ricordo di TU
TTI i C

aduti im
m

olatisi n.el 
corso dell'ultim

a guerra per il loro ideale, una C
A

M
P

A
­

NA che ogni sera li ricordi con dei rintocchi. 
2) di incaricare C

arnielli, 
D

aniele e Piccin di fare un 
preventivo di spesa dell'opera 
3) di lasciare al C

om
itato del B

osco l'incarico di reperi­
re l'ubica

zione più idonea per l'apposizione del m
anu­

faf/o 
4) di asseg

nare al geom
. P

iccin l'incarico di elabora
re il 

bozzetto del m
onum

ento 
5) di conferire col presidente C

aprioli al fine di_ coordi­
nare l'adesione dell'A

N
A

 nazionale, invitandolo form
al­

m
ente alla cerim

onia. 

V
ittorio V

eneto 30 otto
bre I 997 

A
nno X

X
IV

 
N

. 6 nuova serie -D
icem

bre 1997 
S

pedizione in abbonam
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G
ru

p
p

o
 IV
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P

eriodico con pubblicità 
R

egistrazione presso il T
ribunale 

di T
reviso del 18

.X
.1972 n° 315 

P
eriodico dell' A

ss.ne P
en

n
e M

ozze 
fra le fam

iglie dei C
aduti A

lpini 
G

ratis ai S
oci o p

er oblazione 
sul c.c.p. N

. 13643317 

D
irezio

n
e e R

ed
a

zio
n

e 
V

ia della S
eta 57 

31029 -V
ittorio V

eneto 
P

resso S
ezione A

.N
. A

. 

D
iretto

re responsabile 
A

m
os R

ossi 
D

iretto
re operativo 

G
. R

ob
erto P

rataviera 
F

ax 0434 -21956 
C

o
m

ita
to

 d
i redazione 

L
orenzo D

aniele -
C

laudio T
ram

petti 
G

abriella D
al M

oro 

F
otocom

posizione: 
B

attaino -R
overedo in P

iano 
S

tam
pa: A

rti G
rafiche R

ism
a -R

overedo (P
N

) 

PCNN€ Mozze 
G

li au
gu

ri d
el presidente segue da pag. 

tutto agli altri, m
i p

rem
uro cli non abbandonarm

i 
a pensieri cupi o a previsioni nefast e, 

godo ogg
i 

p
iù

 che m
ai i m

iei libri. 
E

 faccio pro
getti p

er i/futuro, traccio program
m

i, 
segno date da ricordare o a

vven
im

en
ti da cele­

brare. M
a c'è qualcosa, specie in questo p

eriodo 
di inizio dicem

bre, che m
i riporta co

l pensiero a 
un tem

po che rim
piango accoratam

ente: è l'avvi­
cinarsi ciel N

atale, è l'ansia cli quel giorno che si 
avvicina, che ti p

rende il cuo
re, p

enetra nell'an
i­

m
a, 

traccia solchi indelebili e ti induce anche al 
rico

rdo triste di co
loro che furono e non ci sono 

più. 
N

ata
le che fii., N

atale che sarà, 
N

atale nel­
l 'in

fa
n

zia, 
n

ella
 m

a
tu

rità
, n

ella
 vecch

ia
ia

. L
a

 
stessa em

o
zione, 

la stessa com
m

o
zione, la stessa 

poesia, m
a

 eia qualche tem
p

o
 la stessa delusione,. 

lo stesso desiderio che questo p
eriodo dell'anno 

passi e se ne vada presto. 
E

 pre va
lgono rico

rdi 
soffusi cli lieve rim

pianto: erano belli i N
atali di 

3 

u
n

a
 volta, 

c'era
 l'ansia

 ciel g
ra

n
d

e g
io

rn
o

, la 
nascita cli G

esù, c'era qu
el qualcosa nell'aria che 

ti dava il senso d
i una fed

e profonda, eh.e ti porta­
va a rivivere con dolcezza l'avvenim

ento più a
lto 

della storia um
ana. E

 io am
avo viverlo, quel g

io
r­

no, com
e una celebrazio

ne unica. N
a

ta
le' 

H
o sem

p
re im

m
a

g
in

a
to, 

n
el m

io
 co

rrere co
n

 la 
fantasia, 

cli trascorrere il giorno della nascita di 
C

risto in una baita sui m
onti, fra

 i boschi, so
m

­
m

ersa nella neve, accanto a un ca
m

in
etto acceso

, 
con la sola com

pagnia della voce del vento e ciel 
fruscio delle fronde. E

 di ascoltare, provenienti eia 
u

n
a

 d
ista

n
za

 in
fin

ita
, u

n
 su

o
n

 cli ca
m

p
a

n
e, 

un. 
canto cli A

ngeli, una voce recitante. M
a è il passa­

to, è solo fantasia
. L

a rea
ltà del p

resente è m
erci­

m
onio, co

nfusion
e, 

rum
ori assordanti, godim

ento 
m

a
nge

reccio. 
E

' delusione, am
ici carissim

i, m
al­

grado ciò è p
u

r sem
pre N

atale, urgono le consue­
tudini. E

 allora auguri, tanti ed
 affettuosi. 

B
uon N

atale, B
uon A

n
n

o
 n

uovo
. 

Il P
residente L

o
renzo D

aniele 

••••••••••••••••••••••••••••••••••• 
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A
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E
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 T
E

R
R

A
. • • 

d
i M

a
ria

p
ia

 A
ltaru

i 
" ... e p

ace in terra ag
li u

o
m

in
i di b

u
o

n
a 

v
o

lo
n

tà
 ... " S

e
m

b
ra

 ch
e

 
il 

m
o

n
d

o
 a

b
b

ia
 

d
im

e
n

tic
a

to
 q

u
e

s
ta

 in
v
o

c
a

z
io

n
e

, ch
e

 g
li 

A
n

g
e

li c
a

n
ta

v
a

n
o

 a
tto

rn
o

 a
lla

 g
ro

tta
 d

i 
B

e
tle

m
m

e
. C

o
n

 l 'a
u

g
u

rio
 d

e
lla

 p
a

ce
, c

'e
ra

 
a

n
ch

e
 l'in

vito
 a

lla
 b

u
o

n
?

 vo
lo

n
tà

. Q
u

e
sto

 
d

im
o

stra
 l'im

p
o

rta
n

za
 d

e
l n

o
stro

 im
p

e
g

n
o

 
nelle decisioni della vita. E

 invito coloro, che 
a

n
co

ra
 non l'h

a
n

n
o

 fatto
, a p

re
n

d
e

re
 in consi­

d
e

ra
zio

n
e

 co
n

 b
u

o
n

a
 vo

lo
n

tà
 la p

ro
p

o
sta

 
d

e
lla

 n
o

stra
 A

sso
cia

zio
n

e
 A

s.P
e.M

. p
e

r la 
co

llo
ca

zio
n

e
 di una "stele d

i co
n

ciliazio
n

e " 
da siste

m
a

re
 nel B

o
sco

 d
elle P

en
n

e M
o

zze
, 

p
e

r ricordare tutti i C
aduti alpini, che d

u
ra

n
te

 
l'u

ltim
a

 g
u

e
rra

 si 
so

n
o

 tro
va

ti "l'u
n

 co
n

tro
 

l'altro
 sch

ierati ". La stele sa
rà

 una stru
ttu

ra
 

se
m

p
lice

 ed 
a

n
o

n
im

a
, m

a
te

ria
lm

e
n

te
 sa

rà
 

una p
icco

la
 cosa, 

m
a d

ive
n

te
rà

 g
ra

n
d

io
sa

 e 
lu

m
in

o
s
a

 
n

e
l 

s
u

o
 

s
ig

n
ific

a
to

 
d

i 
p

a
c
e

. 
C

e
rch

ia
m

o
 di 

non e
sse

re
 distratti da q

u
e

sto
 

nostro te
m

p
o

, tro
p

p
o

 ru
m

o
ro

so
 e soprattutto 

ce
rch

ia
m

o
 di non e

sse
re

 poveri di spirito. 
E

 
invito coloro, che a

n
co

ra
 non l'han

no fatto
, a 

sp
e

d
ire

 alla nostra S
e

d
e

 l'a
p

p
o

sito
 ta

llo
n

cin
o

, 
p

e
r d

a
re

 l'a
p

p
ro

va
zio

n
e

 a q
u

e
sta

 p
ro

p
o

sta
. 

La risposta può a
n

ch
e

 e
sse

re
 n

e
g

a
tiva

 (pre­
go se

n
za

 m
in

a
cce

, co
m

e
 già è avvenuto), m

a
 

d
e

sid
e

ro
 e

sclu
d

e
re

 q
u

e
sta

 libera p
o

ssib
ilità

 e 
rivo

lg
e

n
d

o
m

i a
lle

 p
e

rso
n

e
 co

n
tra

rie
, p

o
sso

 
a

ssicu
ra

re
 che a

n
ch

e
 a m

e co
sta

 fatica ade­
rire

 a q
u

e
sta

 co
n

cilia
zio

n
e

, p
e

rch
é

 le m
ie

 
ferite personali g

iu
stifich

e
re

b
b

e
ro

 la m
ia ipo­

tetica o
p

p
o

sizio
n

e
. Q

u
e

sto
 non significa "por­

g
e

re
 l'a

ltra g
u

a
n

cia", 
m

a ce
rca

re
 di d

a
re

 un 
g

iu
sto

 sig
n

ifica
to

 alla p
a

ro
le

 P
A

C
E

, 
ca

n
ta

ta
 

non so
la

m
e

n
te

 a B
e

tle
m

m
e

, m
a

 p
ro

n
u

n
cia

ta
 

a
n

ch
e

 d
u

ra
n

te
 le co

n
su

e
te

 M
e

sse
 su in

vito
 

del C
e

le
b

ra
n

te
. A

nche se p
e

rso
n

a
lm

e
n

te
 non 

sia
m

o
 stati re

sp
o

n
sa

b
ili d

e
lle

 d
e

cisio
n

i ch
e

 
h

a
n

n
o

 provocato od
io e d

istru
zio

n
i, ora cer­

ch
ia

m
o

 di non tra
m

a
n

d
a

re
 il se

n
so

 del ranco­
re. T

e
n

ia
m

o
 p

re
se

n
te

 ch
e

 q
u

e
i "fio

i" A
lp

in
i 

dell'a
ltra

 p
a

rte
, che ora vo

g
lia

m
o

 rico
rd

a
re

, 

n
o

n
 a

ve
va

n
o

 a
lcu

n
a

 re
s
p

o
n

s
a

b
ilità

 d
e

lla
 

ca
ta

stro
fe

 ed h
a

n
n

o
 sa

crifica
to

 la lo
ro

 vita
, 

convinti di a
d

e
m

p
ie

re
 al loro dovere

. 
P

erciò 
d

a
te

 l'a
p

p
ro

va
zio

n
e

 e V
i 

a
cco

rg
e

re
te

 che il 
V

ostro a
tto

 
sa

rà
 un 

g
e

sto
 di 

co
ra

g
g

io
. P

er 
e

sse
re

 più co
n

vin
ce

n
te

, V
i rico

rd
o

 che la pro­
p

o
sta

 in
izia

le
 d

e
lla

 ste
le

 di co
n

cilia
zio

n
e

 è 
sta

ta
 la

n
cia

ta
 da p

e
rso

n
e

 d
e

lla
 g

e
n

e
ra

zio
n

e
 

d
e

ll'u
ltim

a
 g

u
e

rra
, che so

n
o

 state se
g

n
a

te
 da 

so
ffe

re
n

ze
 m

o
ra

li e fisich
e

 d
u

ra
n

te
 la lo

ro
 

d
e

p
o

rta
zio

n
e

. E
 p

e
rta

n
to

 la rich
ie

sta
 di darci 

la m
a

n
o

 è più va
lid

a
, più se

n
tita

 ed im
p

o
rta

n
­

te
. 

E
 infine d

o
p

o
 ta

n
te

 d
iscu

ssio
n

i, che co
n

tin
u

a
­

no da cin
q

u
a

n
t'a

n
n

i, la
scia

m
o

ci a
vvo

lg
e

re
 dal 

S
ILE

N
Z

IO
. 

(M
.A

.) 

C
arissim

i S
oci, 

scriveteci, m
a

n
d

a
te

 n
o

­
tizie a

l vo
stro

 g
io

rn
ale, d

ivu
lg

a­
te

 fra am
ici e co

n
o

scen
ti. 

"P
e

n
n

e
 
M

o
z
z
e

" è la
 

v
o

c
e

 d
i 

C
o

lo
ro

 ch
e so

n
o

 s
a

liti n
el P

a­
rad

iso
 d

i C
an

to
re ... 

J
.e

~
~

 

~
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i
l
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S. Ten. A
ntonio SERTO

LI, n
a

to a S
o

n
d

rio il 

1
2

 lu
g

lio 
1

8
9

4
, C

o
m

a
n

d
a

nte d
i sezio

n
e 

m
itra

g
lieri d

el B
tg. "M

o
nte S

telvio
" e ca

d
u

­

to 
in 

co
m

b
a

ttim
ento sul 

costo
ne V

rsic d
e

l 

M
o

n
te

 N
e

ro
. La 

m
ed

a
g

lia
 d

'o
ro

 a
l V

.M
. 

che g
li venne co

n
fe

rita
 rip

o
rta la seguente 

m
otivazione: 

"C
om

andante di un.a sezione m
itraglieri in 

prim
a linea, durante un im

provviso e violento 
attacco avversario, opponeva la più decisa 
ed eroica resistenza. Soverchiato da fo

rze 
m

olto sup
eriori e tratto prigioniero con m

olti 
dei suoi soldati, riusciva a disarm

are la scor­
ta nem

ica e ritornare sul cam
po della lotta

. 
P

er circa tre ore guidò a continui contrattac­
chi un m

anipolo di prodi, e ben.ché sanguina­
te in p

iù
 p

a
rti del corpo rifiutò sem

pre di 
recarsi al posto di m

edica
zione. 

F
erito p

o
i 

gravem
ente al petto da un.a fucilata, si gettò, 

ciò
 

n
o

n
o

sta
n

te, 
u

n
'u

ltim
a

 
vo

lta
 

n
ella

 
m

isch
ia

, ca
d

en
d

o
 tra

fitto
 da p

iù
 co

lp
i di 

baionetta e di pugnale." 

C
ocuzzolo V

rsic -
M

onte N
ero 2

5
-2

6
 m

aggio 1
9

1
6
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CAM
BI Al VERTICI ASSOCIATIVI 

A
bbiam

o notizia che il genera
le G

ian
gi B

O
N

Z
O

 ha 
deciso di lasciare il pre

stigioso incarico di presid
en­

te della S
ezione A

lp
in

i cli Feltre. Lo abbiam
o sap

uto 
casualm

ente, 
tuttavia la 

no
tizia 

ci 
o

ffre
 occas

io
ne 

per sa
lutarlo co

n affe
ttu

osa 
rico

nosce
n

za, 
evid

en­
ziando -

co
n l'occasio

ne -
i rapporti che nasco

no e 
si sviluppan

o nell'a
m

bito della no
stra A

ssociazione. 
P

er q
u

esto 
p

u
b

b
lich

ia
m

o
 la lettera 

ch
e il 

S
oc

io 
B

ru
n

o
 Z

A
N

E
T

T
I, già 

co
nsigliere na

zionale ed ex 
pre

sidente della Sezio
ne di B

ellu
n

o
, ha in

viato all'a­
m

ico gen
era

le B
o

n
zo. 

E' 
una 

lettera che no
n abbi­

sogna 
d

i 
co

m
m

e
n

ti, è su
fficie

n
te

 legge
rla p

e
r 

appre
zza

rn
e il profond

o significato um
an

o e alp
in

o
. 

E
 p

e
r q

u
es

to 
"P

e
n

n
e

 M
o

zze
" e la p

re
sid

e
n

za 
dell'A

s
.P

e.M
. si associano senza risenre e co

n la più 
viva sp

o
n

taneità al saluto d
ell'am

ico B
run

o Za
netti: 

"
C

arissim
o G

iangi, p
la

u
d

o
 sin

ceram
en

te la tu
a 

coraggiosa, dolorosa, sofferta, com
m

oven
te 

decision
e di non rican

didarti alla p
restig

io
sa

 
carica di P

residen
te della bella S

ezion
e A

lpin
i 

di F
eltre. 

P
er esperien

za diretta e person
ale so e im

m
a

­
gin

o qu
an

te volte il cu
ore h

a detto N
O

; la m
en

te 
p

erò
 h

a vin
to ed

 h
ai risposto SI! 

N
on sa

rà
 facile, G

iangi! 
N

on sa
rà

 facile d
o

p
o

 a
ver avu

to in pu
gn

o il 
cu

ore d
i oltre qu

attrom
ila U

O
M

IN
I; non sa

rà
 

facile d
o

p
o

 essere en
trato n

el cu
ore d

i oltre 
qu

attrom
ila A

L
P

IN
I 

N
on

 sa
rà

 fa
cile scen

d
ere d

a
l p

a
lco

scen
ico

 
sen

za
 com

m
ozion

e, non sa
rà

 facile rien
trare 

u
m

ilm
en

te n
ei ran

gh
i, n

on
 sa

rà
 fa

cile n
on

 
accettare in fu

tu
ro pressan

ti ed
 affettu

osi invi­
ti a p

a
rtecip

a
re a feste alpine, radu

n
i, assem

­
blee, cerim

on
ie. 

Ti sa
rà

 di con
forto p

erò
 la con

sapevolezza, la 
certezza

 del p
ro

fo
n

d
o

 segn
o ch

e h
a

i lasciato 
n

el ca
m

p
o

 a
sso

cia
tivo, cu

ltu
rale, sp

o
rtivo

 e 
della solidarietà alpin

a. 
T

i con
forterà il sorriso g

ra
to

 dei tu
oi A

lpini, ti 
con

forterà la ca
lo

ro
sa

 stretta
 d

i m
an

o degli 
A

m
ici e la stim

a di A
u

torità e cittadin
i ch

e ti 
h

an
n

o con
osciu

to. 
N

on rim
pian

gere m
ai -

com
e non rim

pian
go io 

-
d

i a
ver tra

scu
ra

to
 -

p
e
r g

li A
lpin

i, p
e
r la 

S
ocietà e p

er i n
ostri p

a
esi -la fam

iglia, il lavo­
ro, la salute. 
T

anti au
gu

ri, G
ian

gi, com
plim

en
ti vivissim

i p
er 

qu
ello ch

e h
ai fa

tto
 e p

er com
e l'hai fatto. 

E
 ti salu

to con
 u

n
 abbraccio a

ffettu
o

sissim
o

 
del tu

o am
ico ed

 estim
atore 

B
ru

n
o Z

an
etti 

U
n sa

lu
to

 ed 
u

n
 

traspo
rto

 
d

i se
n

tim
e

n
ti, q

u
e

lli 
esp

ressi da 
Z

anetti, che tuttavia 
propongono anche 

il rovescio della m
edaglia. 

In
 pa

ssa
to 

m
i 

è successo 
di 

d
enunciare 

rea
ltà 

che 
co

ntra
stano rud

em
en

te con i va
lo

ri sopra enunciati. 
C

redo ch
e la 

ve
rità

, anche qu
and

o è am
ara

, no
n 

va
da m

ai 
nascosta o taciuta. 

Se 
ne d

eve p
arlare 

in 
no

m
e delle idealità associative

, di qu
ello sp

irito
 che 

ci viene im
p

osto dallo S
tatuto clell'A

.N
.A

. e eia quel­
le "legg

i naturali" che rego
lano la co

n
viven

za fra g
li 

uom
ini. 

D
a una parte grandi am

icizie, rapporti di conclam
ata 

stim
a 

e cli 
in

d
iscussa 

fiducia, 
ep

p
u

re
, per contro, 

quasi 
p

arado
ssa

lm
e

n
te, 

co
m

p
o

rta
m

e
n

ti 
o az

io
n

i 
co

ntra
stanti con tutto qu

esto. 
M

i 
sp

iego 
se 

il 
nostro capog

rupp
o o il 

pre
sid

en
te 

della 
Sezio

n
e alla 

quale appa
rten

iam
o assum

ono 
co

m
p

o
rtam

enti associativa
m

ente p
oco ortodossi -

la 
qual cosa non è affatto eia escludere -

siam
o portati 

a tacere e su
b

ire per il tim
ore reverenziale di co

in­
vo

lgere l'A
ssociazione

, cli intacca
rn

e l'o
no

rabilità. 
R

iconosciam
olo

, è così! 
E

 a quel 
p

u
n

to, 
sia pure 

in
vo

lo
ntariam

en
te, 

ci si 
rend

e co
m

p
lici di p

erso
nagg

i -
ce ne sono anche fra 

gli a
lp

in
i -

che 
m

eriterebbe
ro cli 

essere 
conosciuti 

p
er quello che in rea

ltà so
no

. 
N

o
n parlo per sen

tito d
ire, m

a per ave
r soffe

rto per­
sonalm

ente la protervia cli in
d

ivid
u

i -
pochi per for­

tuna -
che non dovrebbe

ro sta
re dove si trovano. Le 

prove
7 Q

uando e ovunq
ue le si vog

lia conoscere. 
A

nzi, ad 
analiz

za
re bene g

li 
avve

n
im

enti dei 
quali 

costo
ro si rend

o
no artefici, c'è eia pensare che fareb­

bero arro
ssire anche i più chiacchierati p

o
litici della 

prim
a R

epubblica. 
S

op
rattutto p

er questi 
m

otivi 
ho ap

p
rezzato ed ho 

sentito m
io il saluto che B

runo Z
anetti ha inviato a 

G
iangi B

onzo. 
M

i è sem
pre p

iaciuto d
ire la ve

rità, anche se spiace­
vo

le, anche se può sem
brare disfa

ttista; in
 ogn

i caso 
se qualcuno no

n ha gradito
, se pu

ò m
i p

erdoni p
en­

sand
o che l'A

.N
.A

. non è fatta cli Santi! 

Il direttore 

llen.ceo d
elle offerte 

A
n

n
o

 1
9

9
6

 
M

inetto D
om

enico 
M

ilano 
D

onadello L
uciano 

T
reviso 

C
eolin E

rnesto 
T

reviso 
B

ertazzon A
ngelo 

P
ieve di S

oligo 
V

isentin A
lfredo 

A
ltivole 

B
ordin G

iovanna 
M

o
n

teb
ellu

n
a 

B
ressan M

arcello 
A

m
b

ra 
C

alvera A
ntonia 

V
ittorio V

eneto 
A

n
n

o
 1

9
9

7
 (lAparte) 

D
e B

ortoli Pio D
ecim

o 
S

ig
n

o
ressa 

B
reda T

eresa 
G

aiarin
e 

M
azzetti F

rancesca 
C

olle U
m

berto 
C

ibala L
uisa 

V
illo

rb
a 

A
lim

ento G
uido 

M
ilano 

G
iovenale M

ichele 
T

orino 
S

polaor U
m

berto 
C

onegliano 
V

alsecchi M
aria 

T
reviso 

N
icolis V

aleriano 
T

orino 
B

ortoluzzi A
lfredo 

M
antova 

T
raldi L

idia 
M

ilano 
P

eana A
farra P

iera 
T

orino 
Z

am
boni G

iuseppe 
V

ero
n

a 
S

onego A
m

brogio 
C

onegliano 
T

orre U
m

berto 
T

orino 
Z

aia D
ina 

V
ittorio V

eneto 
S

chiavon E
lvira 

V
enezia 

L
ucchese V

ittorio 
B

elluno 
C

ozzi G
aetano 

V
enezia 

T
o

rres E
nrica 

V
ittorio V

eneto 
M

ontanari W
alter 

P
iacen

za 
R

om
aniello A

ntonio 
A

v
ig

lian
o

 
G

randi E
m

anuele 
V

enezia 
P

rosdocim
o L

uciano 
T

reviso 
P

anigadi R
enzo 

C
h

iav
ari 

C
esca A

ngelina 
F

ollina 
B

ernardi P
eruch V

aleria 
G

odega s. u. 
R

onco Z
ina 

G
enova 

V
ignati P

ietro
 

B
usto A

rsizio 
O

m
iccioli W

alter 
T

reviso 
G

eru
n

d
in

o
 A

ntonio 
V

illafran
ca 

Z
aia Z

anette E
m

ilia 
S

an F
ior 

M
ontagnino R

enzo 
T

orino 
B

acchio D
oglio C

arm
en 

T
orino 

P
asm

on A
nna 

T
reviso 

P
asquino E

m
m

o 
T

orino 
R

osolen E
gidio 

C
onegliano 

M
arenot A

lessandra 
V

ittorio V
en. 

P
erla A

ntonio 
T

orino 
F

estini C
apello F

iam
m

a 
B

ressan
o

n
e 

S
im

ioni A
ngela 

S. Polo di P
iave 

V
irano N

ilde 
T

orino 
B

rovedani L
idia 

S. S
tefano di C. 

R
ossi A

m
os 

B
elluno 

B
astarolo V

irgilio 
Z

ero B
ranco 

T
urini D

avide 
M

oncalieri 
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Il S

ocio e a
m

ico
 M

ario B
earzi ci 

scrive d
a

 C
am

ogli per ricor­
d

a
re

 un va
lo

ro
so

 A
m

ico
 

degli alpini. 
G

irolam
o D

elfino: un m
ari­

naid, e
d

 il suo nom
e ricorda 

le im
prese dei grandi ca

p
i­

ta
n

i d
e

l m
e

d
io

e
vo

 e d
e

g
li 

intrepidi n
a

vig
a

to
ri d

e
l 1800. Il 

suo nom
e è legato in particolare al salvatag­

g
io

 d
e

g
li alpini d

e
l b

a
tta

g
lio

n
e

 "G
e

m
o

n
o

". 
D

opo il diplom
a consegu

ito
 all'Istituto N

autico 
di S

avona e i successivi corsi a
ll'A

cca
d

e
m

ia 
N

avale
, la sua carriera fu tutta una ascesa fino 

a 
p

o
rta

rlo
 

al 
co

m
a

n
d

o
 d

e
lla

 I N
ave "G

alilea" 

m
a

re
 p

a
rtico

la
rm

e
n

te
 d

ifficili. N
ello stesso 

te
m

p
o

 d
a

va
 la ca

ccia
 al sottom

arino avversa­
rio ed assisteva l'e

q
u

ip
a

g
g

io
 di un idrosoccor­

so infortunatosi nel tentativo di recuperare dei 
naufraghi. Il co

m
a

n
d

a
n

te
 D

elfino venne nom
i­

nato "A
lpino d

'O
nore

" del "G
em

ono
", e, term

i­
n

a
to

 il conflitto passò alla M
arina m

ercantile 
ch

iu
d

e
n

d
o

 la sua a
ttività

 sul m
are nel 1974. 

C
itta

d
in

o
 onorario del C

o
m

u
n

e
 di G

e
m

o
n

o
, 

alla sua m
em

oria V
arazze ha intitolato il m

olo 
in località S. C

aterina. 
Q

uesta la m
otivazione d

e
lla m

edaglia di bron­
zo al V

M
. concessa al C

o
m

a
n

d
a

n
te

 G
erolam

o 
D

elfino per l'o
p

e
ra

 di soccorso e salvataggio 
d

e
i su

p
e

rstiti d
e

l 
b

a
tta

g
lio

n
e

 
"G

em
ono

": 
"
A

m
e

r
ig

o
 

V
e

sp
u

cci", 
la

 
prestigiosa n

a
ve

 
scu

o
la

 
d

e
lla

 
M

arina m
ilitare. 

D
u

ra
n

te
 

la
 

se
co

n
d

a
 guerra 

m
ondiale fu pro­

ta
g

o
n

ista
 

di 
num

erose azioni 
c
h

e
 gli va

lse
ro

 

j
j

. 
j' 

t~ 
' 

'/.' 
-,;,~,, 

.,,.1.
: 

,/ 
·'=·" 

t. 
_.;; .. ~

-
:
z
:
o

.
, __ ,. .. , 

IE
p

lfl ~ 
~.!i,j, ··iii~

r1
iiiiiiifh

u
a

-
u

i, .......... ~
r
 

• 

C
o

m
an

d
an

te 
di 

to
rp

ed
in

iera, 
di 

sco
rta a

d
 im

p
o

r­
tan

te 
co

n
vo

g
lio

 
attaccato da som

­
m

ergibile nem
ico, 

acco
rreva pronta­

m
en

te in aiu
to

 di 
u

n
a n

ave co
lp

ita 
da siluro, dirigendo 

~
,~ :--,zw

'l-
r ..... . 

quattro m
e

d
a

g
lie

 di bronzo e
d

 una cro
ce

 di 
guerra al va

lor m
ilitare

. 
L'episodio più n

o
to

 resta il sa
lva

ta
g

g
io

 degli 
alpini d

e
l b

a
tta

g
lio

n
e

 "G
e

m
o

n
o

", im
b

a
rca

ti 
sulla n

a
ve

 "G
a

lilea
" in via

g
g

io
 d

a
lla

 G
re

cia
 

verso l'Italia, affondata nelle a
cq

u
e

 dello Jonio 
il 28 m

arzo 1942. G
erolam

o D
elfino, al com

an­
d

o
 del cacciatorpediniere "A

ntonio M
osto" di 

scorta al co
n

vo
g

lio
, anziché proseguire p

e
r 

l'Italia co
m

e
 d

a
 ordini, diresse co

n
 perizia e 

co
ra

g
g

io
 le operazioni di salvataggio di oltre 

200 naufraghi in condizioni atm
osferichE

l e di 

A
n

cora una ... 

con slancio, perizia e coraggio le operazioni di 
recupero dei naufraghi prolungatesi per più 
ore in acque ancora insidiate dal nem

ico ed
 

in condizioni atm
osferiche e di m

are partico­
larm

en
te difficili. C

on ard
im

en
to

 e spirito 
aggressivo, dava in pari tem

po la caccia all'u­
nità subacquea aw

ersarià e portava efficace 
assistenza a/l'equipaggio di un idrosoccorso, 
infortunatosi nel tentativo di contribuire al 
recupero dei naufraghi, dando prova di eleva­
te qualità m

ilitari e m
arinaresche." 

M
ed

iterran
eo

 c
e

n
tra

le
, 28-29 m

arzo
 1942. 

M
acchia nella storia italian

a! 
"

P
en

n
e M

ozze"
 di settem

b
re, a p

ag
in

a 5 ha 
pubblicato un elzeviro riguardante la tragedia 
delle foibe carsiche. L

'abbiam
o scritto plauden­

do al co
rag

g
io

 d
el p

.m
. di R

o
m

a G
iu

sep
p

e 
P

ititto, che ha m
esso sotto accusa coloro che, 

per co
n

to
 di Jo

sip
 B

ro
z -

m
eg

lio
 co

n
o

sciu
to

 
co

m
e 

"
m

aresciallo
 

T
ito

" 
-

m
assacraro

n
o

 
m

igliaia (nessuno saprà m
ai quanti) di individui 

colpevoli unicam
ente di essere di 

origine e di 
fede italiana. U

om
ini, donne, vecchi, forse bam

­
bini, e incolpevoli m

ilitari neozelandesi, invo­
lontari testim

oni di quelle barbarie. 
N

essuna legge potrà m
ai ignorare il genocidio 

d
elle fo

ib
e, esattam

en
te co

m
e n

o
n

 p
o

tran
n

o
 

essere ignorati gli altri com
m

essi, sia p
u

re in 
epoche diverse da L

enin, da S
talin, da H

itler, da 
M

ao
, d

a P
o

i P
o

te
 d

a tan
ti altri co

n
clam

ati 
"d

ifensori" della dem
ocrazia e della libertà. S

i, 
conclam

ati, perché non bisogna dim
enticare che 

co
sto

ro
 eb

b
ero

 d
alla lo

ro
 la d

ab
b

en
ag

g
in

e di 
m

ilioni di individui sen
za id

ee proprie. E
 fra 

questi, appu
nto

, quelli com
m

essi dag
li sg

herri di 
T

ito
, ch

e riem
p

iro
n

o
 le fo

ib
e c

a
rsic

h
e
 di 

m
igliaia e m

igliaia di innocenti. 

Il p.m
. P

ititto ha avuto il coraggio di chiam
are 

in correità alcuni dei principali m
assacratori titi­

ni ... 
P

urtroppo m
ale gliene incolse. P

er processare 
q

u
alcu

n
o

 -
seco

ndo la legge italiana -
quella 

stessa che libera i m
afiosi assassini, li stipendia 

lau
tam

en
te e li fornisce di nuove identità -

è 
necessario che il "g

.i.p." (giudice per le indag
ini 

p
relim

in
ari) co

n
v

alid
i le accu

se. R
isco

n
tro

 
sacrosanto. 
M

a il m
agistrato A

lb
erto M

acch
ia

, g.i.p. del 
caso di cui si parla, ha dichiarato che i perso­
naggi ch

iam
ati in cau

sa dal p.m
. P

ititto
 non 

so
no perseg

uibili per difetto di giu
risd

izion
e, 

in quanto le stragi sarebbero state co
n

su
m

ate 
fuori dal territorio italiano. 
M

a un m
inim

o di 
nozioni storico-geografiche 

dovrebbero essere sufficienti per ricordare anche 
al più distratto dei g.i.p. che le zone nelle quali 
furono co

m
m

essi quei 
m

assacri di m
assa dal 

1943 al 1945
, erano di fatto e di diritto territorio 

del R
egno d'Italia. 

C
he dire? R

equiescant in pace ! 
In nom

e di quei M
artiri 

5 

S
T

O
R

IA
 IN

 B
IB

L
IO

T
E

C
A

 
Si è letto m

olto delle tragiche vicissitudini dei nostri soldati nei 
tanti cam

pi di prigionia allestiti dopo l'B settem
bre '4 3 dalle 

N
azioni belligeranti. M

ancava forse una testim
onianza sui 

cam
pi di prigionia organizzati da Tito nella ex Jugoslavia. Fino 

ai giorni del/' arm
istizio i "titini", per intuibili m

otivi, non ebbero 
m

odo di organizzare cam
pi di concentram

ento, dovendo 
accontentarsi di infoibare i pochi prigionieri caduti nel/e loro 
m

ani! M
a dopo l'B settem

bre '43, furono m
igliaia gli Italiani -

m
ilitari e civili -che finirono nel/e m

ani della soldataglia con la 
stella rossa. Ed è appunto di quei poveri infelici che Franco 
R

azzi racconta ne/ suo libro "Lagher e foibe in Jugoslavia 
-

1945". R
azzi era un giovane napoletano, volontario con i 

bersaglieri del I Btg. "B. M
ussolini", schierato con gli alpini del 

Rgt "Tagliam
ento" sul fronte della Slovenia, a difesa del territo­

rio italiano. U
na prigionia resa più dura e inum

ana da un odio 
etnico che pareva non avere limiti. Q

uando un prigioniero di 
guerra viene assoggettato a condizioni di vita anim

a/esche, 
quando è affam

ato, svestito, percosso e violentato in ogni 
form

a 
fisica e m

ora/e, sorge i/ dubbio che i responsabili di 
tante nefandezze non abbiano un norm

ale equilibrio m
enta/e. 

Ciò va/e per gli sgherri di H
itler che terrorizzarono i prigionieri 

nei cam
pi di A

uschw
itz, di Be/sen, D

achau ed in tanti altri 
lager, e va/e 
per i crim

ini 
co

m
m

essi 
dai russi nei 
tanti cam

pi 
della "taiga" 
e 

della 
Siberia 

e 
q u i n d i 
anche 

per 
coloro di cui 
narra Franco 
R

 a z z i. 
Infierire su 
chi non può 
reagire è un com

portam
ento tipicam

ente um
ano, non anim

a­
/esco com

e si è solitam
ente portati a dire. Le bestie certe cose 

non /e fanno! Ebbene, i ragazzi di cui narra Franco R
azzi 

hanno subìto i/ trattam
ento tipicam

ente "um
ano" che ha infe­

rocito la recente guerra tribale nei territori della ex Jugoslavia. 
Nulla è cam

biato e per questo ci chiediam
o qua/e senso aves­

sero /e paro/e pronunciate recentem
ente a Trieste in Piazza 

dell'U
nità d'Italia dal m

inistro M
accanico in occasione del 

raduno degli esuli italiani dai territori della Slovenia, C
roazia e 

D
alm

azia. Pace e riconciliazione sono beni assoluti che si rea-.. 
lizzano reciprocam

ente. Così com
e per com

battere una guer­
ra occorre essere a/m

eno in due, per accettare la pace biso­
gna essere d'accordo tutti. "LAG

H
ER E

 FOIBE IN SLO
VENIA", 

Editrice La Lanterna, testim
onia l'esperienza allucinante vissu­

ta da tanti Italiani, colpevoli di aver voluto difendere la propria 
Patria. Il libro, 155 pagine, è scritto con una prosa scorrevo/e, 
avvincente e chiara. G

rande m
erito di questo libro è di costrin­

gere i/ lettore ad una seria m
editazione. 

"H
o visto troppe cose brutte per parlare." 

"M
a cosa hai vistar' 

"'Tutti m
orti, tutti uccisi, tu

tti am
m

azzati ... " 
"M

a chi tutti am
m

azzati? E
 da chir' 

Si m
ise seduto su un tronco con la testa fra le m

ani. 
N

ascose il viso e fu scosso da un lungo singhiozzo. 
''Tutti am

m
azzati, fino all'ultim

o. A
nzi, no fino all'ul­

tim
o. L'ultim

o sono io ... " 
Ecco, questo è un saggio di ciò che è stata /'esperienza vissuta 
da Franco Razzi, per m

o/ti aspetti non m
olto diversa da quella 

-
senz'altro più lunga -

vissuta nei cam
pi della taiga russa e 

raccontata da Ivo Em
ett in "N/O

CEVO
' ... ", i/ libro curato da 

Prataviera. Per certi aspetti esperienze m
olto sim

ili, com
e la 

stella rossa che i carcerieri slavi e russi portavano appuntata 
sui loro copricapo ... 

(g.r.p.) 
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I 150 anni dell'inno di M
am

eli 
di Salvatore C

adin 
Caro direttore, 

ci sono degli eventi storici che 
non debbono essere dim

enticati perché "un popolo 
senza m

em
oria non ha futuro", e ci sono altre cele­

brazioni -anniversari di personaggi storici o di sim
­

boli com
e l'adozione del Tricolore -

che vanno ade­
guatam

ente ricordati per rinfrescare quella 
"m

em
o­

ria storica" che ci può aiutare a capire ed apprezza­
re le nostre origini, il nostro presente e ci indicano la 
strada del nostro futuro. In questo 

1997, tra i vari 
anniversari ci si è lim

itati o non è stata adeguata­
m

ente ricordata una data im
portante per la nostra 

storia patria: 
150 or sono fu scritto un inno che in 

seguito fu adottato 
co

m
e

 "Inno nazionale" della 
R

epubblica italiana
. L'inno di M

am
eli, chiam

ato 
alt' origine "Il canto degli Italiani", 

fu com
posto a 

G
enova 1'8 settem

bre 
1847, in occasione di una 

dim
ostrazione popolare, e vi è racchiusa tutta la per­

sonalità di un eroe generoso del R
isorgim

ento
: 

G
offredo M

am
eli. Q

uesti, nato a G
enova il 5 settem

­
bre 

1821 da nobile Fam
iglia, fu tra i bersaglieri 

volontari prim
a nella G

uerra di indipendenza del 
1848, quindi alla difesa della Repubblica rom

ana 
nel 1849, dove m

o
rì il 6 luglio di quell'anno a segui­

to di una ferita riportata nei com
battim

enti e che gli 
era costata l'am

putazione di una gam
ba a cui 

sopraggiunse cancrena. D
ai versi dell'Inno -

che 
questo giornale si riserva di pubblicare nel prim

o 
num

ero del 1998 in occasione del/'80
° anniversario 

della vittoria di Vittorio Veneto -traspare il desiderio 
patriottico, vengono rivissute le tappe più salienti e 
gloriose della storia italica: dalle guerre pu,niche, 
alla battaglia di Legnano, alt' episodio del Balilla 

·· ( 1786). L'inno fu m
usicato da M

ichele N
ovara di 

G
enova, secondo tenore e m

aestro dei cori Regio e 
C

arignano .. 
Il patriota Vittorio Bersezio racconta 

com
e aw

enne 
la nascita della m

usica per l'inno. U
no dei prim

i 
giorni di m

arzo del 1848, nella sala del C
affè della 

Lega italiana, in G
enova, un locale frequentato da 

giovani patrioti liguri, entrò un uom
o sui trent'anni, 

di m
edia statura e dagli occhi vivacissim

i. 
Era il 

m
aestro M

ichele N
ovara. Am

ici -gridò entusiastica­
m

ente -
ho scritto la m

usica dell'Inno di M
am

eli... 
l'ho finita adesso, voglio che la sentiate ... venite! I 
presenti lo seguirono nella sua casa. 

Il m
aestro 

sedette al pianoforte ed iniziò a cantare con la sua 
voce di tenore. Q

uando ebbe gettato l'ultim
o grido 

-
com

m
enta Bersezio -

a quel finale che ha tanta 
forza e fierezza, scoppiò un vero entusiasm

o e tutti 
si strinsero attorno al m

aestro, lo si cercò, si 
abbracciò, si baciò, si plaudì. Si gridò, sia pianse. 
Si proclam

ò, ed era vero, che l'Italia aveva il suo 
canto. 

' 
nianza di M

ichele C
am

pana nel suo libro "Perché ho 
ucciso", quello che vide il battaglione arditi sottopo­
sto al terribile bom

bardam
ento con il quale gli 

Austriaci sconvolsero le nostre posizioni sugli altipia­
ni, il 4 dicem

bre 
1911. In quella occasione i nostri 

soldati assaltarono e conquistarono le postazioni 
. sulla cim

a del M
elette, infiam

m
andosi con il possente 

canto "Fratelli d'Italia". 
M

a l'Inno di M
am

eli trovò la sua costante definitiva 
dopo la seconda G

uerra m
ondiale, alla proclam

a­
zione della Repubblica italiana. C

antato del 1848 al 
1948, per cento anni, in tutti i m

om
enti tragici della 

N
azione anelante di r:iscattarsi da qual sia si giogo 

straniero. Il "biondo vate", così definito da G
iuosuè 

C
arducci, nel sacrificare la vita alla Patria, lasciò 

im
m

ortale e perenne la sensibilità del suo anim
o 

attraverso la sua poesia. 
Se nel 1991 si com

piono i 150 anni dalla stesura 
del testo, il 1998 è il 150° della m

essa in m
usica e il 

50° dell'adozione com
e inno ufficiale d'Italia. 

M
i auguro che venga raccolta la raccom

andazione 
di farne adeguata celebrazione, non solo su questo 
periodico, m

a dalle A
ssociazioni C

om
battentistiche e 

d' Arm
a, dalle Istituzioni e dai m

ass-m
edia. 

N
otizie tratte da "BERSAGLIERI -CO

G
ED

) 

bersagliere Salvatore Cadin 

• 
• 

• 

C
arissim

o Salvatore, 
non vorrei essere scam

­

biato per il guastafeste di turno, m
a in quanto a 

rievocazioni e celebrazioni noi italiani siam
o delle 

autentiche frane. 

N
on servono psicologi od opinionisti, la verità è 

una e triste: ci m
anca il senso dello Stato! 

Per noi le parole P
atria e B

andiera hanno solo 

significati retorici 
o, al m

assim
o, da stadio e com

e 

tali vengono considerati. 

D
a noi è im

portante che la nazionale di calcio 

venga am
m

essa ai m
ondiali, il resto conta poco o

 

nulla. 

Di recente è stato pubblicato un libro -"D
ue capita­

ni quattro soldati " -
che narra della nascita del 

nostro Tricolore e di chi furono coloro che, pagando 

con la vita, lo idearono. U
na docum

entazione tratta 

dagli archivi dell'U
niversità di B

ologna, quindi un 

testo 
che 

ha 
una 

sua 
valen

za 
storica ... 

Le 

A
m

m
inistrazioni com

unali delle località che hanno 

dato i natali ai due m
artiri ed altre direttam

ente 

interessate alle vicende, hanno ricevuto in om
aggio 

un volum
e. Esclusa l'A

m
m

inistrazione com
unale di 

E
 quel canto divenne l'inno per eccellenza dei 

B
ologna, nessuna · dico nessuna -

ha risposto con 

patrioti che seguirono le sorti del Risorgim
ento in 

due sem
plici righe di gradim

ento ... N
on solo, m

a 
ogni sua tappa

. A
nche durante la prim

a guerra 
spiace soprattutto dover annoverare tra i "silenzio­

m
ondia/e /'inno accom

pagnò i nostri soldati nelle 
si" anche la Sezione A

.N
.A

. di R
eggio Em

ilia, che 

epiche gesta sul C
arso e lungo il Piave. Tra i tanti 

quest'anno ha ospitato l'adunata nazionale: sic 
episodi di questa guerra è da ricordare, su testi m

o
-

transit gloria m
unti! 

D
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I "A
I M

IE
I T

E
M

P
I ... "I 

S
i 

rifà
 

v
iv

o
 

il 
c
a

ro
 

A
m

o
s 

R
o

ssi. 
G

iu
stifica

to
 p

e
r il tro

p
p

o
 lu

n
go silen

zio
 

im
p

o
sto

g
li d

a
lla

 sa
lu

te. O
ra

 b
a

sta, si 
risen

te, scrive a
n

co
ra

 e ci p
ro

p
o

n
e
 le 

su
e "

m
alin

con
ie"

. P
en

sieri e riflessio
n

i 
ch

e n
on

 è d
etto

 d
eb

b
a

n
o

 risp
ecch

iare le 
co

n
vin

zio
n

i d
i tu

tti. In o
g

n
i ca

so
 su

gge­
risco

n
o

 u
n

a
 m

ed
ita

zio
n

e. Q
u

in
di, leg­

giam
o. 

"E
' vecchia com

e l'uom
o la }i'ase: 

"a
i m

iei 
tem

p
i .. .!" Sarebbe u

n
 errore credere che essa 

voglia indicare che nel passato le cose anda­
vano m

eglio. 
L

a
 frase, di per se, significa solo che con il 

trascorrere degli a
n

n
i le cose si sono m

odifi­
cate. Si sono m

odificati i m
odi di vestire, 

esprim
ersi, di m

angiare, di dive11irsi. 
P

ersino il m
odo di fare religione non p

iù
 

quello "d
ei m

iei tem
p

i". D
i tanto in tanto si 

trovavano Sacerdoti che credevano in D
io. 

O
ra i p

reti (n
o

n
 sono la stessa cosa dei 

Sacerdoti) sanno tutto di sociologia, di eco­
nom

ia, di statistica, m
a non leggono p

iù
 il 

breviario; forse, essendo per lo p
iù

 scritto in 
latino, non lo sanno nem

m
eno leggere. 

''A
i m

iei tem
p

i" i padri credevano nella 
funzione etico-educativa della fam

iglia; il 4 
novem

bre, indossato l'abito della festa
, 

a
cco

m
p

a
g

n
a

va
n

o
 i fig

li n
ei C

im
iteri di 

G
uerra, 

n
ei Scarari, 

a
i M

o
n

u
m

en
ti p

er 
adem

piere al R
ito di onorare i C

aduti, ono­
rare la B

andiera, am
are la P

atria
. 

''A
i m

iei tem
p

i" i po
litici n

o
n

 avevano 
ancora creato le situazioni che po11arono a 
diagnosticare che l'Italia è u

n
 paese m

ultiet­
nico. 

"T
rista la città

 d
ei cu

i M
a

g
istra

ti si 
parla" ... La frase, 

a
d

 onor del vero, non è 
dei m

iei tem
pi; u

n
 po' prim

a, proviene dalla 
civiltà dell'E

l/ade. 
O

ggi dei M
agistrati si 

p
a

rla
. E

 com
e! Si p

a
rla dei p

o
litici; 

degli 
A

m
m

inistratori. Si parla deg
li educatori e 

dei sanitari; sia p
a

rla dei m
ilita

ri e del 
clero ... ed il risultato è quello preannunciato 
dagli antichi greci: 

"Trista quella città dei 
cui M

agistrati si p
a

rla ... " 
L

'an
tica civiltà egizia (in verità non solo 

qeulla degli E
gizi) prevedeva nei proprio 

rituali grandi abbuffate collettive in m
em

o­
ria ed onore dei caduti in com

battim
ento. 

L
'oblio era considerato, 

com
e dire? u

n
 pec­

cato. 
I C

aduti venivano onorati senza m
alinco­

nia. N
oi delle 

"P
en

n
e M

o
zze

" ci troviam
o a 

dire.. 
"A

i m
iei tem

p
i ... " m

a lo diciam
o con 

tanta, tanta m
alinconia. 

a
m

o
s ro

ssi 
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M

i è tornato fra le m
ani "/ 300 della 12" il bel libro 

scritto dall'am
ico Felice Filippin Lazzeris, che non rive­

do orm
ai da tanto tem

po. 
Ho riletto volentieri la sua 

prosa incisiva, eppure scoryevole e piana. Leggo quan­
do m

ancano pochi giorni a N
atale e lascio che la m

ente 
voli lontano ad im

m
aginare le notti e i giorni disperati 

che precedettero un altro N
atale, quando il freddo e la 

m
orte erano le uniche coperte che coprivano le carni 

m
artoriate dei nostri alpini 

Scrive Felice .. 

Penso che la "dodici" è ridotta di m
olto nei suoi effetti­

vi: qualche m
orto

, i m
alati, i congelati di stam

ane sui 
cam

ion non ci sono più. 
Il com

andante m
i chiam

a: 
-Devi scendere lungo la balca fino in fondo, troverai dei 
soldati tedeschi e consegnerai questo biglietto

; sono in 
una grande baracca

, non puoi sbagliare. 
M

etto gli sci e scendo verso sud-est com
piendo un 

grande sem
icerchio attorno alla base del rialto che si 

fa sem
pre più ripido. 

S
ull'altura

, all'estrem
ità sud, 

il chiarore lunare lascia 
intravedere i lavori di una postazione di artiglieria che è 
deserta. Devono essere stati piazzati in quel luogo i 
pezzi da 149 incontrati per strada quando risalivam

o la 
balca grande

. 
Scendo verso la valle, abbastanza larga, in cui risalta 
una m

acchia scura. Deve essere la baracca indicatam
i 

dal com
andante e infatti è così. M

i aw
icino, non vedo 

nessuno e sono giunto forse a venti m
etri che un 

secco: 
-H

alt, chi va là -
scandito da una voce dal tim

bro tede­
sco m

i ferm
a. 

-ltaliener -rispondo. 
-D

rdungw
ort? -m

i chiedono. Dà la parola d'ordine e m
i 

rispondono: 
-Kom

m
. 

A
rrivo alla baracca, m

i fanno entrare. D
entro una venti­

na di tedeschi, vestiti di bianco, sono stesi a terra o 

accoccolati attorno alle pareti. Forse è un ufficiale quel­
lo che m

i chiede cosa sono venuto a fare .. Gli porgo il 
biglietto

. Lo prende
, lo guarda

: è scritto in italiano
: 

- S
pricht du D

eutsch? "Parli tedesco?" 
-Ja, aber zu w

enig. "Si, un pochino " 

n Kr>l.1 0
1 

. 
·11 

I : I 
j 

• 

disegno di M
ario Barbieri 

-W
as ist geschreiben hier?. "Cosa è scritto qui?" 

Glielo traduco, 
m

i risponde -
G

ut, du kanst w
ieder 

gehen. "Bene, puoi andare." 
M

i rim
etto gli sci e, seguendo la pista tracciata scen­

do, torno da dove sono partito
. Sento persino la pelle 

scricchiolare per il gran freddo. 
Ieri notte erano più di trenta gradi, stanotte quanti 
saranno? Q

uando giungo al posto dove avevo lasciato 

gli altri sette, non li trovo più 
Non c'è neanche il tetto 

di teli che avevam
o teso sullo scoscendim

ento del ter­
reno. C'è solo il m

io zaino che, nel baluginìo dei riverbe­
ri, sem

bra un enorm
e rospo nero pronto a spiccare il 

salto. 
Tolgo gli sci e raggiungo il pagliaio per riferire al 
com

andante com
e è andata con i tedeschi. 

-E
 gli altri -chiedo

, dove sono? 
-Li devi raggiungere. Lascia gli sci e prendi il tuo zaino, 
sali sul bordo del declivio dove c'è la nostra linea

, 
seguila verso destra fino in fondo, di là vedrai che, oltre 
un'altra ba/ca, c'è un altro pagliaio e là li troverai; non 
farti beccare. 
Con la m

ia roba
, seguendo le indicazioni datem

i, m
i 

porto su, e m
entre salgo

, vedo tutti gli uom
ini della 

"dodici" che scavano, con palette
, picconi e baionette, 

nella terra gelata dopo aver tolto la neve. cercano di 
fare delle postazioni e dei buchi in cui ricoverarsi; la 
fatica è m

olta
, tanto è duro il terreno, sem

bra di inci­
dere il vetro. 
A

rrivo dove ci sono gli ultim
i avam

posti. 
-Dove vai? 
-Laggiù oltre la balca, dov'è quella m

acchia scura. 
-Sei m

atto? 
-

La m
ia squadra è là e devo andarci anch'io, altro che 

m
atto -rispondo. 

-
Allora corri più che puoi, non ti ferm

are e che Dio te 
la m

andi buona. 
M

i butto giù per il pendio correndo e poi salgo l'altro 
versante ed arrivo al pagliaio. Trovo gli altri, con loro 
sono quattro soldati tedeschi. 
Il pagliaio si trova dove una pista si divide ad ipsilon. 
Suppongo che questa salga dalla balca dov'è la baracca 
lasciata poco prim

a; la pista prosegue su due direzioni 
divergenti verso est. 

N
eanche qui esistono tracce di 

alberi o cespugli. Siam
o com

pletam
ente allo scoperto 

salvo il pagliaio. D
alla balca

, alle nostre spalle, 
vedia-

segue a pag. 11 

••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

P
rocessare la sto

ria 
7 

■
 
■
 
■
 

• 

E
' possibile processare la storia? C

red
iam

o
 

sia un'afferm
azione senza senso. E

' invece 
p

o
ssib

ile p
ro

cessare co
lo

ro
 ch

e la sto
ria 

l'h
an

n
o

 scritta. Si p
o

treb
b

e, sem
m

ai, p
ro

­
cessare coloro che la storia la h

an
n

o
 deter­

m
in

ata n
el m

ale. E
 allo

ra v
ien

e fatto
 d

i 
ch

ied
ersi se sia possibile estin

g
u

ere certe 
resp

o
n

sab
ilità ... In

 definitiva, co
m

e rego­
larci .. ? 
In

terro
g

ativ
i letti e sen

titi n
ei g

io
rn

i d
el 

processo a P
riebke. 

Il d
isco

rso
 sareb

b
e certam

en
te lu

n
g

o
, a 

com
inciare dalle origini, che v

an
n

o
 ricer­

cate nella discutibile utilità d
i far esplode­

re u
n

a b
o

m
b

a in
 via R

asella, nel centro d
i 

R
om

a, b
en

 sap
en

d
o

 che ciò avrebbe scate­
n

ato
 la rappresaglia d

ei T
edeschi. 

O
g

n
i azio

n
e m

ilitare d
ev

e p
rev

ed
ere u

n
 

bilancio positivo tra sacrifici previsti e utili 
acquisiti. N

o
n

 è am
m

issibile, tanto p
er fare 

u
n

 esem
pio, m

an
d

are al m
assacro u

n
 reg­

g
im

en
to

 di fanti p
er elim

inare u
n

 cecchino 
in

 postazione ... E
 nel caso d

i v
ia R

asella si 
è consapevolm

ente accettato il m
assacro d

i 
u

n
 reggim

ento d
i gente innocente ed

 asso-

lu
tam

en
te in

co
lp

ev
o

le, p
er o

tten
ere ch

e 
cosa .. ? 
P

er 
i 

5 
o

sta
g

g
i 

in
 

p
iù

 
fu

cilati 
alle 

A
rdeatine, è stato processato e co

n
d

an
n

ato
 

il co
lo

n
n

ello
 delle "S

S
" H

erb
ert K

appler, 
m

en
tre so

n
o

 stati assolti i su
o

i su
b

altern
i 

p
erch

é si è riten
u

to
 av

essero
 il d

o
v

ere d
i 

o
b

b
ed

ire agli ordini. E
 tra q

u
esti av

reb
b

e 
d

o
v

u
to

 esserci anche l'ex capitano P
riebke. 

Invece lo si è processato d
u

e volte; m
a n

o
n

 
è dei q

u
esto

 che si vuole discutere. 
Q

ualcosa, piuttosto, c'è d
a dire in

 ag
g

iu
n

ta 
a q

u
an

to
 s'è sentito nel corso d

ei d
u

e pro­
cessi. P

rieb
k

e, si è d
etto

, era o
b

b
lig

ato
 

com
e gli altri colleghi su

b
altern

i a obbedi­
re agli ordini d

ei superiori, an
zi, d

i H
itler 

in
 p

erso
n

a. E
cco d

o
v

e si p
o

tev
a sp

en
d

ere 
qualche p

aro
la in

 p
iù

. E
gli n

o
n

 era u
n

 uffi­
ciale d

e
lla

 W
eh

rm
ach

t, ch
e co

m
e tale 

av
reb

b
e forse p

o
tu

to
 rifiu

tare l'o
rd

in
e d

i 
p

artecip
are al m

assacro
, m

a P
rieb

k
e era 

"v
o

lo
n

tario
" n

elle "S
S

"; eg
li si arru

o
lò

 
nelle b

an
d

e d
i H

im
m

ler g
iu

ran
d

o
 fedeltà 

al p
artito

 ed
 ai su

o
i capi, q

u
in

d
i consape­

v
o

le che avrebbe d
o

v
u

to
 obbedire ad

 o
g

n
i 

o
rd

in
e, an

ch
e il p

iù
 scellerato

. Q
u

in
d

i, 
essere d

iv
en

tato
 u

fficiale d
elle "W

affen
 

S
S

" d
i H

im
m

ler, è stata u
n

a scelta p
erso

­
n

ale. E
cco, so

lo
 q

u
esto

 era fo
rse g

iu
sto

 
p

u
n

tu
alizzare, n

o
n

 fosse ch
e p

er d
istin

­
g

u
ere la n

atu
ra d

elle su
e resp

o
n

sab
ilità, 

d
eriv

an
ti dall'ap

p
arten

en
za ad

 u
n

a m
ilizia 

d
i partito, b

en
 d

iv
ersa dalla responsabilità 

q
u

an
ti eran

o
 in

q
u

ad
rati nell'esercito rego­

lare, alcuni dei quali m
o

rti p
er la b

o
m

b
a d

i 
via R

asella. 
S

ocrate 
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D
a qualche tem

po si riparla con una certa insistenza di liberalizzazione d
ella cosiddetta droga 

"leggera". 
U

n argom
ento intorno al quale, bisogna riconoscerlo

, n
o

n
 esistono certezze assolute. T

uttavia 
ognuno ha il diritto di t

rarre delle conclusioni -
personali finché si vuole -

com
unque sem

pre 
m

eritevoli di un m
inim

o di considerazione. 
C

rediam
o che l'assunzione di una droga, leggera o pesante che sia, così com

e l'assun
zio

n
e di 

alcool o fum
o di tabacco

, determ
ini inevitabilm

ente uno stato di crescente necessità. 
A

lla prim
a sigaretta, fum

ata di nascosto per provare o per sentirsi più grandi -
ed il più delle volte 

conclusa con una 
solenne vom

itata -
sono seguite le altre; da prim

a una, poi du
e e così via fino 

ad arrivare, alm
eno in certi casi, alle trenta, qu

aranta o più sigarette al giorno. C
ol tem

po si è 
venuta a creare una necessità crescente, un

'esigenza fisica e psicologica alla quale non è facile sot-

p
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d
isegn

o di Sergio R
aso 

trarsi. 
L

o
 stesso

 p
u

ò
 valere 

p
er il p

rim
o

 b
icchiere 

d
i v

in
o

: d
a p

rim
a u

n
 

certo senso di eb
b

rezza 
se n

o
n

 ad
d

irittu
ra d

i 
m

alessere; poi l'assuefa­
zio

n
e 

fa 
si 

ch
e 

d
al 

m
ezzo bicchiere si passi 

a più d
'u

n
o e, in certi 

casi, al vero e p
ro

p
rio

 
devastante abuso. 
L

a stessa cosa accade ai 
m

alati 
term

in
a

li 
ai 

q
u

ali, p
er allev

iare i 
dolori, i m

edici de vo
no 

som
m

inistrare crescenti 
dosi di m

orfina . .. 
Se leggiam

o i fog
lietti 

descrittivi che troviam
o 

nelle scatole dei m
edici­

nali, m
olto spesso tro­

viam
o scritto che il pro­

d o
tto

 "p
u

ò
 p

ro
vo

ca
re 

a
ssu

efa
zio

n
e". 

Il 
ch

e 
sig

n
ifica ch

e o
cco

rre 
au

m
en

tare 
le 

d
o

si 
o 

passare a m
edicinali più 

forti ... 
E

 
la 

d
ro

g
a? 

T
alu

n
i 

afferm
an

o
 ch

e q
u

ella 
"leggera", non provoca 
ass

u
efa

zio
n

e
. 

P
u

ò
 

anche essere vero, m
a è altrettanto innegabile che la stragrande m

aggioran
za di quanti fanno uso 

di droghe pesanti h
anno iniziato con quelle leggere. Il che, a m

io m
odesto aw

iso, conferm
a che 

dopo l'uso dello spinello
, della "roba" riten

uta leggera, l'organism
o richiede l' assun

zione di allu­
cinogeni più forti. 
E

 allora occorre chiedersi: che senso ha liberalizzare la droga? 
U

n innegabile risultato potrebbe essere qu
ello di d

ebellare lo sp
accio e quindi i facili gu

adagni. 
M

a occorre chiedersi se sia più im
portante troncare il turpe guadagno degli spacciatori o

, piutto­
sto, badare alla salute dei giovani, considerato che liberalizzare vuol dire con

tinuare a dro
garsi. 

A
 questo punto la scelta da fare non sem

bra difficile. 
S

enza considerare che se l'Italia liberalizzasse le droghe leggere diverrebbe, ben presto
, dorato 

porto d'approdo di drogati provenienti da ogni parte d'E
uropa ... 

Q
ualcuno porta a paragone il proibizionism

o dell'alcool in A
m

erica. V
ero ch

e con la liberalizza­
zione h

a nno debellato il contrabbando di alcoo
l, m

a è altrettanto vero che non è stato risolto il 
grave problem

a dell'alcoolism
o, anzi. 

L
a solu

zione più valida e credibile? Insistere fino alla nausea nell'educazione dei giovani. 
M

ostrare scientificam
ente gli effetti devastanti dell'uso della droga, far com

prendere fin dalla 
prim

a infanzia 
che drogarsi è indice di in

sicurezza, di m
ancanza di valori e di id

eali, di rinuncia 
alla vit a. B

isogna far com
prendere che anche un sem

plice 
spinello p

u
ò

 diventare una scorciatoia 
per il cim

itero. 
Sì, ho parlato di "valori" e "ideali", perché sono ferm

am
ente convinto rappresentino il m

igliore 
antidoto alla droga, e se nell'Italia d

'oggi c'è un devastante vuoto da colm
are è proprio quello dei 

valori e degli ideali! 

D
icem

b
re 1

9
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G
iu

s
tiz

ia
?

 
C

on q
u

e
sto

 te
rm

in
e

 d
o

v
re

b
b

e
 in

te
n

d
e

rsi 
"la

 v
irtù

 s
o

c
ia

le
 ra

p
p

re
s

e
n

ta
ta

 d
a

lla
 

v
o

lo
n

tà
 d

i ric
o

n
o

s
c

e
re

 e 
ris

p
e

tta
re

 il 
d

iritto
 d

i o
g

n
u

n
o

 m
e

d
ia

n
te

 l'a
ttrib

u
­

zio
n

e
 d

i q
u

a
n

to
 è d

o
v

u
to

 s
e

c
o

n
d

o
 la

 
ra

g
io

n
e

 e la
 le

g
g

e
 ... " 

Q
u

in
d

i, q
u

a
n

to
 m

e
n

o
, è d

a
 rite

n
e

re
 che il 

co
n

ce
tto

 d
i g

iu
stizia

 salvi i d
iritti d

i co
lo

ro
 

che h
a

n
n

o
 su

b
ìto

 to
rti p

iù
 o m

e
n

o
 g

ra
vi. 

M
a

 n
o

n
 se

m
p

re
 ciò

 ris
p

o
n

d
e

 a
lla

 re
a

ltà
 

d
e

lle
 cose, 

s
o

p
ra

ttu
tto

 q
u

a
n

d
o

 risco
n

tria
­

m
o

 quasi q
u

o
tid

ia
n

a
m

e
n

te
 fu

rib
o

n
d

e
 lo

tte
 

fra
 p

ro
cu

re
 d

ive
rse

, q
u

a
n

d
o

 g
iu

d
ici in

d
a

­
g

a
n

o
 a

ltri g
iu

d
ici, il 

p
iù

 d
e

lle
 vo

lte
 senza 

a
rriv

a
re

 a sco
p

rire
 e p

u
n

ire
 c

o
lp

e
 re

a
li, 

q
u

a
n

d
o

 le sta
tistich

e
 ci 

d
ico

n
o

 che o
ltre

 il 
4

0
%

 d
e

g
li "a

vvisa
ti d

i re
a

to
" ve

n
g

o
n

o
 p

o
i 

assolti con fo
rm

u
la

 p
ie

n
a

. 
M

a
 
n

o
n

 so
lo

, 
rip

re
n

d
ia

m
o

 
l'a

rtic
o

lo
 d

i 
p

rim
a

 p
a

g
in

a
 d

i u
n

 q
u

o
tid

ia
n

o
 a tira

tu
ra

 
n

a
zio

n
a

le
, p

u
b

b
lic

a
to

 il 7 a
g

o
sto

 d
i q

u
e

­
st'a

n
n

o
:" R

ic
o

rd
a

te
 lo

 s
tra

n
g

o
la

to
re

 d
i 

b
a

m
b

in
i?

 D
a

 o
g

g
i lo

 S
ta

to
 g

li d
à

 u
n

o
 

s
tip

e
n

d
io

! 
Q

u
e

l d
e

lin
q

u
e

n
te

 ha u
n

 n
o

m
e

. T
ra

la
scia

m
o

 
vo

le
n

tie
ri l'a

g
g

e
ttiv

o
 "p

re
s
u

n
to

" in
 q

u
a

n
­

to
 co

lu
i d

i cui 
si 

p
a

rla
 è re

o
 co

n
fe

sso
. Si 

ch
ia

m
a

 E
nzo B

rusca, 
re

sp
o

n
sa

b
ile

 d
e

ll'a
s­

sassinio d
i 8, 

10 o fo
rse

 12 p
e

rso
n

e
 -

é lu
i 

ch
e

 n
o

n
 
ric

o
rd

a
 co

n
 
p

re
c
is

io
n

e
 q

u
a

n
te

 
so

n
o

 sta
te

 le sue v
ittim

e
 -

e fra
 q

u
e

ste
 u

n
 

b
a

m
b

in
o

 q
u

in
d

ice
n

n
e

, fig
lio

 d
i u

n
 m

a
fio

so
 

ch
e

 
lo

 a
ve

va
 p

re
c
e

d
u

to
 su

lla
 stra

d
a

 d
e

l 
p

e
n

tim
e

n
to

. 
F

orse il n
o

stro
 g

io
rn

a
le

 n
o

n
 d

o
vre

b
b

e
 in

te
­

ressarsi 
d

i m
a

fia
, d

i g
iu

stizia
, d

i o
sce

n
ità

 
re

la
tive

 e co
n

se
g

u
e

n
ti, m

a sia
m

o
 citta

d
in

i, 
p

a
d

ri o n
o

n
n

i co
n

 
i d

o
v
e

ri e
d

 
i d

iritti d
i 

tu
tti g

li a
ltri, q

u
in

d
i ... 

Il 
d

e
lin

q
u

e
n

te
 d

e
l q

u
a

le
 si 

p
a

rla
 -

fra
te

llo
 

d
i u

n
 a

ltro
 assassino re

sp
o

n
sa

b
ile

 d
i 50, 60 

o fo
rse

 100 o
m

icid
i, n

e
m

m
e

n
o

 lu
i rico

rd
a

 il 
n

u
m

e
ro

 e
sa

tto
 d

e
lle

 sue v
ittim

e
 -

ha stro
z­

za
to

 e q
u

in
d

i scio
lto

 n
e

ll'a
cid

o
 u

n
 b

a
m

b
i­

n
o

 p
e

rch
é

, e
sa

tta
m

e
n

te
 co

m
e

 p
o

i ha fa
tto

 .. 
lu

i, il p
a

d
re

 d
e

l p
o

ve
re

tto
 s'era in

ca
m

m
in

a
­

to
 sulla stra

d
a

 d
e

l p
e

n
tim

e
n

to
. E

bbene, a 
c
o

ta
n

to
 s

p
re

g
e

v
o

le
 in

d
iv

id
u

o
 lo

 S
ta

to
 -

a
lm

e
n

o
 così 

si 
le

g
g

e
 -

ha a
ssicu

ra
to

 u
n

a
 

n
u

o
va

 id
e

n
tità

, senza p
iù

 co
n

ti in
 sospeso, 

e 
a

lm
e

n
o

 d
u

e
 
m

ilio
n

i 
d

i 
s
tip

e
n

d
io

 a
l 

m
ese ... 

P
ro

via
m

o
ci so

lo
 p

e
r u

n
 m

o
m

e
n

to
 a p

e
n

sa
r­

ci p
a

d
ri o n

o
n

n
i d

i u
n

 b
a

m
b

in
o

 stra
n

g
o

la
to

 
e p

o
i scio

lto
 n

e
ll'a

cid
o

 e im
m

a
g

in
ia

m
o

 che 
cosa 

p
o

tre
m

m
o

 p
ro

v
a

re
 a le

g
g

e
re

 q
u

e
l 

tito
lo

 su 
u

n
 g

io
rn

a
le

 o, 
p

e
g

g
io

, ad 
in

co
n

­
tra

re
 p

e
r stra

d
a

 l'a
ssa

ssin
o

 d
i q

u
e

ll'in
n

o
­

ce
n

te
 ... 

lo
 cre

d
o

 che tu
tto

 ciò ra
p

p
re

se
n

ti u
n

 in
vito

 
a

d
 u

n
a

 "g
iu

stizia
 fa

i da te
"! 

M
i re

n
d

o
 c

o
n

to
 ch

e
 q

u
a

n
to

 sto
 d

ic
e

n
d

o
 

p
o

tre
b

b
e

 s
o

lle
c
ita

re
 il g

iu
s
tiz

ia
lis

m
o

 d
i 

q
u

a
lch

e
 m

a
g

is
tra

to
, in

d
u

c
e

n
d

o
lo

 a ch
ia

­
m

a
rm

i in
 g

iu
d

izio
 p

e
r -

a
zza

rd
o

 u
n

'ip
o

te
s

i 
d

i re
a

to
 -

in
d

u
zio

n
e

 a farsi g
iu

stizia
 in p

ro
­

p
rio

. M
a

 sa
re

b
b

e
 u

n
'a

ccu
sa

 che m
i lasce-

segue a pag
. 9 
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G
iu

s
tizia

?
 

segue da pag. 8 

re
b

b
e

 d
e

l tu
tto

 in
d

iffe
re

n
te

, c
o

n
v
in

to
 

co
m

e
 so

n
o

 che co
n

se
n

tire
 lib

e
rtà

 e stip
e

n
­

d
io

 a in
d

ivid
u

i co
m

e
 E

nzo B
rusca sia 

u
n

a
 

in
fa

m
ia

 ch
e

 e
q

u
iv

a
le

 a
d

 a
c
c
e

n
d

e
re

 u
n

 
fia

m
m

ife
ro

 in
 un am

biie
n

te
 sa

tu
ro

 d
i va

p
o

­
ri d

i b
e

n
zin

a
 sp

e
ra

n
d

o
 che n

o
n

 accada l'ir­
re

p
a

ra
b

ile
. 

E
 q

u
a

lcu
n

o
 in

siste
 a d

ire
 che l'Ita

lia
 è la 

cu
lla

 d
e

l d
iritto

. 
N

o
n

n
o

 R
o

b
e

rto
 

D
o

p
o

 g
li u

ltim
i sco

n
vo

lg
e

n
ti a

vve
n

im
e

n
ti 

d
i ra

p
im

e
n

ti e p
e

d
o

filia
 a

cca
d

u
ti in

 Ita
lia

 
n

e
l m

ese d
i n

o
ve

m
b

re
, so

n
o

 sta
te

 rin
n

o
va

­
te

 da p
iù

 p
a

rti rich
ie

ste
 d

i istitu
ire

 la p
e

n
a

 
d

i m
o

rte
 p

e
r i re

sp
o

n
sa

b
ili d

i q
u

e
g

li a
tro

ci 
d

e
litti. 

V
e

ro
 è ch

e
 ta

lv
o

lta
, a m

e
n

te
 ca

ld
a

 e d
i 

fro
n

te
 a

ll'e
ffe

ra
te

zza
 d

i ce
rti re

a
ti, 

si p
u

ò
 

essere p
o

rta
ti ad in

vo
ca

re
 la p

e
n

a
 ca

p
ita

le
. 

P
e

rs
o

n
a

lm
e

n
te

 s
o

n
o

 c
o

n
tra

rio
 p

e
rc

h
é

 
rite

n
g

o
 che u

n
a

 società civile
 n

o
n

 possa e 
n

o
n

 d
e

b
b

a
 m

acchiarsi d
e

g
li stessi re

a
ti p

e
r 

i q
u

a
li e

ro
g

a
 la p

e
n

a
 d

i m
o

rte
. 

H
o

 tu
tta

v
ia

 u
n

a
 c

o
n

v
in

z
io

n
e

, 
p

re
s
u

p
p

o
­

n
e

n
d

o
 ch

e
 la 

p
e

n
a

 d
i m

o
rte

 n
o

n
 sia 

u
n

 
d

e
te

rre
n

te
 ca

p
a

ce
 d

i e
v
ita

re
 c

e
rti fa

tti, 
cre

d
o

 cioè che sa
re

b
b

e
 su

fficie
n

te
 g

a
ra

n
ti­

re che 
u

n
a

 co
n

d
a

n
n

a
 a tre

n
t'a

n
n

i ve
n

g
a

 
re

a
lm

e
n

te
 sco

n
ta

ta
 da chi se la è m

e
rita

ta
. 

P
u

rtro
p

p
o

, invece, da n
o

i u
n

a
 co

n
d

a
n

n
a

 a 
20 o 30 a

n
n

i si riso
lve

 tro
p

p
o

 spesso in
 u

n
a

 
d

e
te

n
zio

n
e

 che, al m
assim

o, a
rriva

 a se
tte

, 
o

tto
 o d

ie
ci a

n
n

i ... 

H
A

N
N

O
 C

O
L

L
A

B
O

R
A

T
O

 
A

 Q
U

E
ST

O
 N

U
M

E
R

O
:' 

M
ariapia A

ltarui 
M

ario B
arbieri 

L
uciano B

asso 
M

ario B
earzi 

S
alvatore C

adin 
Italico C

auteruccio 
L

orenzo D
aniele 

F
elice F

ilippin L
azzeris 

G
. R

oberto P
rataviera 

S
ergio R

aso 
A

m
os R

ossi 
B

runo Z
anetti 
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P
R

E
V

E
N

Z
IO

N
E

: G
R

A
N

D
E

 IL
L

U
S

IO
N

E
 

d
el D

o
tt. L

o
ren

zo
 D

A
N

IE
L

E
 

D
o

m
en

ica
 9 n

o
vem

b
re la

 R
a

i e la
 sta

m
p

a
 

h
a

n
n

o
 dedicato b

u
o

n
a

 p
a

rte dei loro servi­
zi .a

lla
 lo

tta
 contro il cancro, a

lla
 ricerca e 

a
l su

o
 fin

a
n

zia
m

en
to

. G
ià

 nel m
ese d

i otto­
bre giornali, en

ti e p
riva

ti a
veva

n
o

 a
ttu

a
to

 
a

n
a

lo
g

h
e in

izia
tive, e b

iso
g

n
a

 riconoscere 
che i risu

lta
ti, in

 term
in

i econom
ici, sono 

sta
ti o

ttim
i. A

 rip
ro

va
 che q

u
a

n
d

o
 si p

a
rla

 
si sa

lu
te, d

ella
 lo

tta
 co

n
tro

 il ca
n

cro
 in

 
particolare, la

 g
en

te è sensibile, d
o

n
a

 gene­
ro

sa
m

en
te il su

o
 contributo, p

a
rtecip

a
. 

E
 così, com

e è sta
to

 d
u

ra
n

te la
 sera

ta
 dedi­

ca
ta

 a
lla

 raccolta d
i fo

n
d

i p
er i soccorsi a

i 
terrem

o
ta

ti d
ell'U

m
b

ria
 e d

elle M
arche, 

i · 
risu

lta
ti si sono visti: m

o
lti i m

ilia
rd

i rac­
co

lti, la
 g

en
ero

sità
 d

eg
li Ita

lia
n

i è sta
ta

 
evid

en
te. S

p
ero

 so
lo

 ch
e i so

ld
i serva

n
o

 
vera

m
en

te a 
fin

a
n

zia
re

 le o
p

ere p
e
r le 

q
u

a
li so

n
o

 sta
ti d

o
n

a
ti (m

a
, p

u
rtro

p
p

o, i 
g

io
rn

a
li d

a
n

n
o

 g
ià

 n
o

tizia
 d

i creste avve­
nute, ita

lica
m

en
te escogitate, concepite ed

 
effettuate: il p

a
ssa

to
 si ripete). H

o seg
u

ito
 

a
tten

ta
m

en
te (p

a
rlo

 d
ella

 lo
tta

 co
n

tro
 il 

cancro) g
li in

terven
ti d

i vari esp
o

n
en

ti d
el 

m
o

n
d

o
 d

ella
 scienza, d

ella
 m

ed
icin

a
, d

ella
 

ricerca. C
ertezze e speranze, vittorie e d

elu­
sio

n
i, le sta

tistich
e e la

 lettera
tu

ra
 m

ed
ica

 
e scientifica p

a
rla

n
o

 chiaro: in
 d

iversi casi 
il cancro è in

 decisa
 regressione, la

 ricerca 
e la sp

erim
en

ta
zio

n
e fa

n
n

o
 p

a
ssi d

a
 g

ig
a

n
­

te; oggi la p
a

ro
la

 cancro fa a
n

co
ra

 p
a

u
ra

, 
m

a
 le g

u
a

rig
io

n
i sono m

olte, d
i tu

m
o

re si 
co

n
tin

u
a

 a m
orire m

a
 in

 m
in

o
r m

isu
ra

 del 
p

a
ssa

to, i m
ezzi d

i lo
tta

 sono d
ecisa

m
en

te 
a

u
m

e
n

ta
ti 

in
 
q

u
a

lità
 

e 
in

 
q

u
a

n
tità

. 
In

so
m

m
a

 a
u

m
en

ta
 la

 sp
era

n
za

 che il g
io

r­
n

o
 d

ella
 vitto

ria
 d

efin
itiva

 n
o

n
 sia

 lonta­
n

o. In
 o

g
n

i caso, con il cancro si p
u

ò
 convi­

vere. 
E

 questo, rispetto a
l passato, è cosa g

ra
n

d
e. 

M
a

 h
o

 co
n

sta
ta

to
 che n

ei va
ri in

terven
ti 

che si so
n

o
 su

cced
u

ti in
 televisio

n
e e su

i 
g

io
rn

a
li, d

u
e a

rg
o

m
en

ti (tre a
n

zi) h
a

n
n

o
 

d
o

m
in

a
to

: p
reven

zio
n

e, sp
erim

en
ta

zio
n

e, 
fin

a
n

zia
m

enti. C
erto la

 ricerca e la
 speri­

m
e
n

ta
zio

n
e p

resu
p

p
o

n
g

o
n

o
 d

ed
izio

n
e e 

sfo
rzi d

i g
ru

p
p

i d
i ricercatori, rich

ied
o

n
o

 
m

ezzi illim
ita

ti e p
resen

ta
n

o
 costi eleva

tis­
sim

i, ch
e n

o
n

 p
o

sso
n

o
 esse

re so
p

p
o

rta
ti 

solo d
a

i g
o

vern
i, è in

d
isp

en
sa

b
ile l'in

ter­
vento p

riva
to, sa

p
p

ia
m

o
 ch

e la
 g

en
te n

o
n

 è 
restia

 a p
o

rre u
n

a
 m

a
n

o
 su

l cuore e l'a
ltra

 
nel p

ortafogli. 
Q

u
el che n

o
n

 m
i co

n
vin

ce è 
l'a

rg
o

m
e

n
to

 p
reven

zio
n

e. D
ice il D

evoto­
O

li: p
reven

zio
n

e sig
n

ifica
 anticipare, inter­

venire p
rim

a
 che u

n
 evento si verifichi. Il 

ch
e p

resu
p

p
o

n
e stru

ttu
re adeguate, dispo­

n
ib

ilità
 d

i m
ezzi, p

o
ssib

ilità
 d

i sp
esa

, 
o

rg
a

n
izza

zio
n

e ra
ffin

a
ta

. N
o

n
 so d

i a
ltri 

P
esi. In

 A
m

erica
, p

er esem
p

io
, p

reva
le il 

dio denaro: chi h
a

 q
u

a
ttrin

i o u
n

a
 b

u
o

n
a

 
a

ssicu
ra

zio
n

e (e p
resen

ta
 la

 d
o

cu
m

en
ta

zio
­

ne rela
tiva

) 
vien

e rico
vera

to
 e cu

ra
to

 a 
dovere. 

Il povero C
risto che n

o
n

 h
a

 possi­
b

ilità
 va

 a farsi benedire. E
 qua, in

 q
u

esto
 

n
o

stro
 P

ese, co
m

e stia
m

o
?

 M
a

le, 
d

irei, 
m

o
lto

 m
a

le. C
onosco m

o
lti casi d

i p
erso

n
e 

ch
e a

l m
in

im
o

 sin
to

m
o

, a
l p

iù
 p

icco
lo

 
so

sp
etto

 si so
n

o
 rivo

lte a 
va

ri o
sp

ed
a

li, 
a

n
ch

e sp
ecia

lizza
ti in

 oncologia, p
er sotto­

p
o

rsi a
d

 esa
m

i e a
ccerta

m
en

ti p
reven

tivi, e 
sono sta

te in
vita

te a to
rn

a
re dopo settim

a
­

ne e m
esi d'attesa. 

M
a

 il cancro n
o

n
 aspet­

ta, è g
ià

 ta
rd

i q
u

a
n

d
o

 si so
sp

etta
 che esso 

sia
 allo sta

to
 latente, fig

u
ria

m
o

ci q
u

a
n

d
o

 
si m

a
n

ife
sta

 in
 tu

tta
 la

 su
a

 e
v
id

e
n

za
. 

C
erto, se u

n
 in

d
ivid

u
o

 d
isp

o
n

e d
i m

ezzi 
ta

li d
a

 p
o

tersi p
erm

ettere il ricovero in
 cli­

niche sp
ecia

lizza
te che richiedono rette d

a
 

4 o 5
0

0
.0

0
0

 lire a
l g

io
rn

o
 la

 fa
ccen

d
a

 è 
d

iv
e
rsa

. M
a

 q
u

a
n

to
 q

u
e
sta

 p
o

ssib
ilità

 
m

a
n

ca
?

 
S

ta
tistich

e recenti rivela
n

o
 che in

 
Ita

lia
 

so
lo

 
u

n
 

1
5

 
o 

2
0

 
%

 
d

i p
e

rso
n

e 
d

isp
o

n
g

o
n

o
 d

i ren
d

ite elevate, ta
li co

m
u

n
­

q
u

e d
a

 p
o

tersi p
erm

ettere cu
re e ricoveri 

a
d

eg
u

a
ti; m

a
 g

li a
ltri, e so

n
o

 la
 m

a
g

g
io

­
ra

n
za

? E
cco q

u
in

d
i che il tem

a
 p

reven
zio

­
ne è d

i so
m

m
a

 im
p

o
rta

n
za

, m
ed

ica
 e socia

­
le. 
L

a
 cu

ra
 del cancro p

resu
p

p
o

n
e la

 scoperta 
d

el m
a

le allo sta
to

 iniziale, a
llo

ra
 le possi­

b
ilità

 d
i in

terven
ti effica

ci so
n

o
 a

m
p

ie. 
A

tten
d

ere settim
a

n
e o m

esi sig
n

ifica
 fa

r 
p

ro
g

red
ire il m

a
le, le cellu

le m
a

lig
n

e si 
esp

a
n

d
o

n
o

 e si rid
u

ce d
ra

stica
m

en
te la

 
sp

era
n

za
 d

i regressione e d
i salvezza. P

re­
venzione, d

u
n

q
u

e. Scoprire il ca
n

cro
 n

ella
 

fa
se in

izia
le sig

n
ifica

 rid
u

rre d
el 5

0
 %

, 
forse p

iù
, la

 su
a

 p
ro

lifera
zio

n
e e la

 su
a

 vit­
to

ria
. M

a
 p

re
v
e
n

zio
n

e
 va

le a
n

c
h

e
 p

e
r 

l'A
ID

S
. N

o
n

 solo, m
a

 a
n

ch
e sp

erim
en

ta
zio

­
ne. A

n
ch

e in
 ta

l ca
m

p
o

 sia
m

o
 a

g
li u

ltim
i 

p
o

sti. In
 m

o
lti p

a
esi si sp

erim
en

ta
n

o
 d

a
 

a
n

n
i n

u
o

vi fa
rm

a
ci, la

 ricerca è in
 sta

to
 

a
va

n
za

to, è ben fin
a

n
zia

ta
, i p

ro
g

ressi sono 
co

sta
n

ti ed
 evidenti. 

M
a

, d
ice il p

ro
f M

o
ro

n
i, d

iretto
re d

ella
 

C
lin

ic
a

 
d

elle 
m

a
la

ttie 
in

fe
ttiv

e
 

d
el­

l'U
n

iversità
 d

i M
ila

n
o

: "N
o

n riu
scia

m
o

 a
d

 
en

tra
re nei protocolli in

tern
a

zio
n

a
li p

erch
é --

l 'U
fficio

 S
p

e
rim

e
n

ta
zio

n
i d

el M
in

istero 
d

ella
 S

a
n

ità
 n

o
n

 d
à

 l'a
u

to
rizza

zio
n

e". E
 il 

d
o

tto
r V

ello
, d

iretto
re d

el rep
a

rto
 H

IV
 

d
ell'Istitu

to
 S

u
p

erio
re d

i S
a

n
ità

: "So
lo d

a
 

u
n

 a
n

n
o

 i m
a

la
ti ita

lia
n

i h
a

n
n

o
 a

vu
to

 ac­
cesso

 a
i fa

rm
a

ci p
iù

 n
u

o
vi". S

i, p
erch

é 
q

u
a

n
d

o
 u

n
 n

u
o

vo
 fa

rm
a

co viene in
tro

d
o

tto
 

in
 Ita

lia
, p

er essere im
m

esso
 a

l com
m

ercio 
deve essere sotto p

o
sto

 a u
lteriori con

trolli 
d

ell'Istitu
to

 S
u

p
erio

re d
i S

a
n

ità
. C

ose p
a

z­
zesch

e. 
E

 q
u

esto
 p

erch
é l'U

fficio S
p

erim
en

ta
zio

n
i 

del m
in

istero
 n

o
n

 ce la
 fa a com

piere i su
o

i 
im

p
eg

n
i e i su

o
i d

o
veri (e costa a

l S
.S

.N
. 

q
u

in
d

i a n
o

i citta
d

in
i, la

 b
ellezza

 d
i 1

2
 

m
ilia

rd
i l'a

n
n

o
). E

 
a

llo
ra

?
 E

' o
ra

 ch
e il 

P
a

la
zzo

 p
o

n
g

a
 in

 essere tu
tto

 ciò che si 
deve fare p

er d
a

re a tu
tti la

 p
o

ssib
ilità

 d
i 

u
n

a
 vera prevenzione. 

E
, anche, è ora che la

 b
u

ro
cra

zia
, il vero 

cancro d
i q

u
esto

 P
aese, sia

 m
essa

 in
 g

ra
d

o
 

d
i n

o
n

 nuocere. E
' u

n
 d

iritto
 d

i o
g

n
i citta

­
dino, n

o
n

 solo d
i q

u
elli abbienti. (L

.D
.) 



10 
PCNN€ MOZZ€ 

D
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A
 C

IN
Q

U
A

N
T

'A
N

N
I D

I D
IS

T
A

N
Z

A
 

d
i G

. R
o

b
e

rto
 P

rataviera 

4• pu~ntata 

B
ollettino di guerra n

° 1201: reca la data dell'8 
settem

bre ed è l'ultim
o diram

ato dal Q
u

artier 
generale delle F

orze arm
ate italiane. Q

uesto il 
testo: "Sul fro11te calabro reparti italia11i e genna-
11ici, ritarda110 i11 com

battim
e11ti locali, l'ava11zata 

delle truppe brita1111iche. L'aviazio11e italo-tedesca 
ha gravem

e11te da1111eggiato 11el porto di B
iserta 5 

11avi da trasporto per com
plessive 28 m

ila to1111ella­
te; 11ei pressi dell'isola di Favig11a11a u11 piroscafo 
di 15.000 to1111ellate è stato colpito co11 siluro da u11 
11ostro aereo. F

orm
azio11i avversarie h

a
,w

o
 bom

­
bardato Salerno, Be11eve11to e altre località della 
provi11cia di Salerno e di B

ari perde11do com
plessi­

vam
e11te 10 aerei: 3 abbattuti dalla caccia italo­

germ
a11ica e 7 dall'artiglieria co11traerea". 

PIE
T

R
O

 B
A

D
O

G
L

IO
 

P
ietro

 B
ad

o
g

lio
 

asce nel 
1

8
7

1
 a 

G
razzan

o
 M

o
n

­

ferrato. N
el 1896-

' 97 co
m

b
atte in 

E
ritrea e succes­

siv
am

en
te 

d
al 

1911 al '14 per la 
co

n
q

u
ista 

d
ella 

L
ib

ia. N
el co

rso
 

d
ella 

p
rim

a 
G

u
erra m

o
n

d
iale 

assum
e im

portan­
ti 

i nca~
·ich i. 

Q
u

an
d

o
 

g
li 

A
u

striaci 
sfo

n
d

an
o

 su
l 

fro
n

te 
di 

C
aporetto, quale com

andante delle artiglierie viene 
velatam

ente accusato di non aver saputo fronteggia­
re la situ

azio
n

e. M
a n

el 1
9

2
6

 v
ien

e n
o

m
in

ato
 

M
aresciallo d'Italia e dal '29 al 

'33 assum
e l'incari­

co di G
overnatore della L

ibia ed è nom
inato "m

ar­
chese". C

om
anda le truppe italiane nella conquista 

dell'Im
pero. E

ntra ad A
ddis A

beba il 9 m
aggio 1936 

e viene nom
inato "duca". N

el 
1940, all'en

trata in 

guerra del! 'Italia, è C
ap

o
 di S

tato M
ag

g
io

re, m
a 

dopo le disavventure in G
recia è costretto a dim

et­
tersi; M

ussolini lo sostituisce con il generale U
go 

C
avallero. A

lla caduta di M
ussolini il 

re lo nom
ina 

presidente del C
onsiglio e in quella veste tratta la 

resa dell'Italia con gli A
lleati e quindi dichiara guer­

ra alla G
erm

an
ia

. V
iene fo

rtem
en

te criticato
 p

er 
co

m
e 

h
a g

u
id

ato
 

il 
d

istacco
 

d
ell'Italia d

alla 
G

erm
ania di H

itler e per la fuga da R
om

a al seguito 
del re, lasciando le F

orze arm
ate prive di ogni diret­

ti va. 
Il 

13 
o

tto
b

re 
1

9
4

3
 d

ich
iara 

g
u

erra alla 
G

erm
ania; l'Italia è am

m
essa a com

battere con la 

qualifica di cobelligerante. H
anno detto di 

lui: "la 
gra11dezza di u11 co11dottiero si palesa 11ello sfrutta­
m

e11to dei successi. Il m
aresciallo B

adoglio, i11vece, 
fu gra11de 11ello sfruttam

e11to delle fughe". 
P

ietro 
B

adoglio m
uore nel 1956 all'età di 85 anni. 

C
hiudiam

o la rievocazione di questo periodo storico 
italiano, riportando la breve biografia dell'allora re 
d

'Italia V
ittorio E

m
anu

ele III, l'u
o

m
o

 che nel 
1922 

affid
ò

 
fid

u
cio

so
 

le 
so

rti 
d

el 
P

aese 
a 

B
en

ito
 

M
u

ssolini, sollevandolo dall'incarico quando orm
ai 

era troppo tardi. 

V
IT

T
O

R
IO

 E
M

A
N

U
E

L
E

 III D
I SA

V
O

IA
 

F
ig

lio
 

di 
U

m
­

berto I e di M
ar­

gherita di S
avoia, 

V
itto

rio
 

E
m

a
­

n
u

ele 
n

asce 
a 

N
ap

o
li l' 11 

no­

vem
bre 1869. 

Il 
2

4
 

o
tto

b
re 

1
8

9
6

 
sp

o
sa 

a 
R

o
m

a E
len

a P
e­

tro
v

 i ch
 

N
ieg

o
s · 

del M
o

n
ten

eg
ro

, 
d

alla q
u

ale ha 5 
fig

li: 
U

m
b

erto
, 

Iolanda, M
afalda (*), G

iovanna e M
aria. 

D
o

p
o

 l'u
ccisio

n
e del 

padre U
m

berto I di 
S

avoia, 
avvenuta a M

onza il 29 luglio 1900 per m
ano dell'a­

narchico G
aetano B

resci, il 
30 luglio 1900 V

ittorio 
E

m
anuele viene incoronato re d'Italia 

N
el 1911 V

ittorio E
m

anuele III dichiara guerra alla 
T

urchia ed invia un corpo di spedizione italiano ad 
o

ccu
p

are la L
ibia, allora asso

g
g

ettata ali' im
p

ero
 

ottom
ano. L

'azione m
ilitare, organizzata dal governo 

G
iolitti, ha il beneplacito delle grandi potenze euro­

pee, im
pegnate a loro volta ad occupare m

ilitarm
en­

te altri territori del continente africano
. L

'Italia sot­
toscrive la T

riplice alleanza con A
ustria e G

erm
ania 

che ci obbliga a intervenire nel caso che una delle 
trae potenze venga aggred

ita. 
Il 28 luglio 1914, dopo l'assassinio a S

arajevo del­
l'ered

e al 
tro

n
o

 au
striaco

 arcid
u

ca F
erd

in
an

d
o

, 
l'A

u
stria dichiara guerra alla S

erbia, liberando di 
conseguenza l'Italia dall'im

pegno con la T
riplice 

alleanza. Il 24 m
aggio 1915, dopo un anno di neu­

tralità, 
V

ittorio E
m

an
u

ele III dichiara guerra agli 
Im

peri C
entrali. 

A
lla fine d

ella g
u

erra
, d

o
p

o
 un 

p
erio

d
o

 di 
gravi 

incertezze politiche, il re affida la form
azione di un 

nuovo 
governo a B

enito M
ussolini. 

N
el 

1
9

3
6

 V
itto

rio
 E

m
an

u
ele III è Im

p
erato

re 
d'E

tiopia e nel 1939 re d
'A

lbania. 
Il 

10 g
iu

g
n

o
 1940 en

tra in g
u

erra a fianco d
ella 

G
erm

ania contro F
rancia e G

ran B
retagna. 

Il 9 m
aggio 1946, nel tentativo di salvare la m

onar­
chia pesantem

ente coinvolta col ventennio fascista
, 

abdica a favore del figlio U
m

berto II. 
N

el 
g

iu
g

n
o

 
d

el 
1

9
4

6
 

l'Ita
lia

 
d

iv
en

ta 
R

e-

pubblica. 
V

itto
rio

 
E

m
a­

n
u

ele di 
S

av
o

ia 
m

u
o

re ad
 A

le
s­

san
d

ria d
'E

g
itto

 
il 

28 
d

icem
b

re 
1947. 

(*
) M

a
fa

ld
a

 d
i 

S
avoia 

m
u

ore 
n

el 
cam

p
o 

di 
sterm

in
io ted

e­
sco d

i B
u

ch
en

­
w

ald per le feri­
te 

rip
o

rta
te 

e 
n

on
 

cu
rate 

durante un bom
bardam

ento aereo alleato. 

* 
* 

* 

Q
uanto è accaduto in Italia dopo 1'8 settem

bre del 

1943 dovrebbe essere noto a tutti. T
uttavia non sono 

forse altrettanto chiare le ragione autentiche per le 

quali gli Italiani fecero le loro scelte. 
A

ppena appresa la notizia dell'arm
jstizio firm

ato a 

C
assibile dal generale C

astellano
, H

itler esplose in 
una delle sue più violente crisi isteriche, annuncian­
do che in Italia avrebbe fatto tabula rasa

. E
ra tipica 

m
anifestazione caratteriale del dittatore tedesco rea­

gire con autentico isterism
o alle brutte notizie. C

on 
M

ussolini H
itler aveva perduto il suo più caro am

ico 
-

bisogna riconoscere che dell'am
icizia e dell'am

m
i­

razione per il D
uce il F

uhrer fece sem
pre aperta pro­

fessione -
c'era poi da considerare che l'arm

istizio 
firm

ato dall'Italia con gli A
lleati portava con sé una 

conseguenza strategica di enorm
e im

portanza. H
itler 

si 
rendeva co

n
to

 ch
e le arm

ate alleate sareb
b

ero
 

rapidam
ente risalite lungo la penisola fino alle A

lpi, 
g

iu
n

g
en

d
o

 rapidam
ente sui confini territoriali del 

R
eich. P

er questo diede il via ad un m
assiccio spo­

stam
ento di divisioni tedesche, con il preciso scopo 

di neutralizzare l'E
sercito italiano e consolidare una 

linea difensiva nel S
ud dell'Italia. In 

verità lo fece 
fin dai 

p
rim

i g
io

rn
i d

o
p

o
 il 

d
efen

estram
en

to
 di 

M
ussolini, intuendo ciò che avrebbe potuto accadere 

dopo la prevedi-

b
ile 

d
efezio

n
e I A

lpini del R
egio E

sercito 
dell'Italia dall'al­

lean
za 

co
n

 
la 

G
erm

ania. 
E

 dunque parten­
do da una siffatta 
situazione politi­
ca e m

ilitare che 
occorre conside­
rare 

ciò
 

ch
e 

accad
d

e in Italia 
dopo il dissolvi­
m

en
to

 
d

el] 'E
­

sercito. A
l propo­

sito va com
unque 

p
recisato

 ch
e le 

nostre F
orze arm

ate non si com
portarono -

com
e a 

qualcuno è piaciuto far credere -
in m

odo disonore­
vole al punto da rendere quasi ineluttabile la sconfit­
ta. E

' invece vero che, dovunque, vennero a trovarsi 

in stato di disagevole ed u
m

ilian
te inferiorità nei 

confronti dell'avversario, com
portandosi tuttavia in 

m
odo tale da suscitare la stessa am

m
irazio

n
e del 

nem
ico. C

erto le cose avrebbero potuto risolversi 
diversam

ente se i nostri soldati fossero stati m
andati 

a co
m

b
attere contro un 

nem
ico credibile, arm

ati, 

equipaggiati e nutriti 
sufficientem

ente. A
b

b
iam

o
 

letto e sentito a viva voce i ricordi di 
coloro ch

e 
furono inviati a com

battere in A
frica O

rientale, in 
L

ibia, in G
recia e poi in R

ussia senza il 
necessario 

equipaggiam
ento

, scarsam
ente o talvolta per nulla 

riforniti. L
e guerre, giuste o ingiuste che siano

, sono 
un 

affare m
olto serio e quindi devono essere intra­

prese con la m
igliore e più efficiente capacità opera­

tiva. 
E

' da cred
ere invece ch

e il 
10 g

iu
g

n
o

 1940 
M

u
sso

lin
i sia en

trato
 in 

g
u

erra co
n

v
in

to
 ch

e la 
G

erm
an

ia di 
H

itler av
reb

b
e m

esso
 in g

in
o

cch
io
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l'E
uropa nel giro di poche settim

ane. Il D
uce voleva 

sedere al tavolo della pace e quindi aveva bisogno di 
qualche m

igliaio di m
orti per trattare alla pari a fian­

co dell'alleato. M
a la realtà si rivelò m

olto diversa! 
Q

uando a crollo avvenilto M
ussolini fondò la 

R
epubblica Sociale Italiana, in G

erm
ania ci fu chi 

com
prese che il tabula rasa 

m
inacciato da H

itler 
sarebbe stato m

olto m
eno drastico di quanto lo stes­

so H
itler non avesse inizialm

ente prom
esso. Il m

ini­
stro della propaganda tedesco Joseph G

oebbels com
-

prese 
c

he 
la 

A
lpini della R

ep
u

b
b

lica I nascita del!' eser­
Sociale Italiana 

nostro popolo. 

cito repubblicano 
fascista avrebbe 
in qualche m

odo 
attutito la reazio­
ne del F

uhrer nei 
confronti dell'ex 
alleato che aveva 
tradito. E

 anche 
in Italia ci furono 
coloro che aderi­
rono 

alla 
R

ep
u

b
b

lica 
di 

M
ussolini nella 

speranza di evita­
re 

il 
peggio al 

N
essun dubbio

, tuttavia, che la scelta fu condiziona­
ta 

anche dall'educazione ricevuta dai giovani italia­
ni sotto il regim

e che aveva governato l'Italia. 
Q

uando dopo 1'8 settem
bre '43 si trattò di fare una 

scelta, non furono poche o di scarso rilievo le consi­
derazioni che dovettero fare i giovani di allora, e 
questo deve far com

prendere che lo schierarsi da una 

PCNN€ .MOZZ€ 
parte o dall'altra fu determ

inato inevitabilm
ente da 

una scelta di coscienza. 
M

a il "giudizio storico
" su quegli avvenim

enti fu 
scritto con il senno del poi dai vincitori alla fine del 
conflitto. Per questo è ingiusto e ingeneroso dubitare 
della buona fede di tanti che scelsero di com

battere 
dalla parte perdente. 
E

' per questo che ai nostri gio
rni, a o

ltre m
ezzo 

seco
lo 

dalla 
fine 

dell'im
m

ane 
co

n
flitto

, 
l'A

ssociazion
e P

en
n

e M
ozze si propone di ricorda­

re anche coloro che, credendo in buona fede in un 
ideale, m

orirono dall'altra parte della barricata. 
C

ertam
ente g

li 
Italiani vissero m

om
enti tragici, 

avvennero episodi che, senza perifrasi, devono esse­
re annoverati fra i crim

ini più efferati. T
ragici avve­

nim
enti causati da una parte e dall'altra, com

piuti da 
uom

ini indegni in preda parossistici isterism
i ideolo­

gici. Q
uindi dev

'essere ben chiaro che nessuno 
intende scordare quei delitti né tanto m

eno giustifi-. 
care coloro che se ne resero responsabili. 
L

'Italia si trovò dunque ad essere divisa in due:.da 
una parte -

forse la m
aggioranza -

contraria a conti­
nuare la guerra a fianco della G

erm
ania nazista e, 

dall'altra, coloro che credendo ad un discutibile onor 
di firm

a, per convinzione ideologica o appunto per 
lim

itare il peso del pugno di ferro agitato da H
itler, 

vollero continuare 
a lottare a fianco dell'alleato 

tedesco. 
Il m

ale peggiore fu di disconoscere ai soldati della 
R

.s.i. la buona fede dei loro intendim
enti, finendo 

per relegare le loro coscienze in un am
bito ed in un 

ruolo a dir poco im
propri. 

L
a storia dovrebbe avere la funzione di rappresenta­

re 
la verità trascritta a beneficio dei posteri, m

olto 
spesso, però

, essa rappresenta un elogio ai vincito
ri 

e un'ingiusta epigrafe per i perdenti: storielle piutto­
sto che storia vera! 

F
IN

E
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L

A
 L

U
N

A
 C

O
M

E
 C

O
M

E
T

A
 segue da pag. 7 

m
o salire lentam

ente una m
acchia nera che poi si tra­

sform
a in un plotone di alpini 

Sono di un altro reparto 
e hanno perso l'orientam

ento. Non sanno trovare la 
posizione su cui devono attestarsi. Buon per loro che 
hanno incontrato noi, altrim

enti sarebbero finiti dritti in 
m

ano ai russi. 
L'ufficiale che li com

anda chiede se sappiam
o orientarli 

verso il posto giusto
, m

a noi non sappiam
o niente. 

Siam
o sem

pre i soliti noi, siam
o quelli che non sanno 

m
ai niente. L'ufficiale tira fuori dalla tasca una carta 

topografica con dei segni, la osserva e quindi guarda in 
giro e tace. 
-Faccia vedere -

dice il barbiere. L'ufficiale gliela porge 
indicando una crocetta: quello è il posto da raggiunge­
re. Sono segnate a m

atita, sulla carta, m
olte strade: 

c'è la baracca dei tedeschi e la postazione degli arti­
glieri che ho visto abbandonata. Per arrivare al luogo 
indicato devono tornare indietro

, fino alla balca princi­
pale, voltare a sinistra e risalire sui dossi che ci sono 
dall'altra parte. 
Partono, ridiventando puntini neri tra il bianco, poi spa­
riscono. Speriam

o che arrivino a destinazione. 
-Q

uelli stanno peggio di noi -dice l'anziano di C
avasso. 

Si, dev'essere veram
ente tragico trovarsi sperduti in 

questo gelido nevaio. Anche perdere l'orientam
ento e 

vagare nella steppa fa parte della guerra e noi ci siam
o 

dentro fino al collo, orm
ai l'abbiam

o capito e tutto è 
ancora silenzio attorno. La Luna ha fatto più della m

età 
del suo percorso

, su nel cielo
, ed inizia la parabola 

verso ovest. M
i infilo nel pagliaio scavandovi un foro. Ci 

sono anche gli altri, con i tedeschi, là dentro, eccetto 
due che sono di guardia. 

L'anziano di C
avasso, il quale 

deve aver seguito il cam
m

ino della Luna, con lo sguar-

do e con il pensiero, all'im
prow

iso esclam
a 

-
Che bello sarebbe poter andare com

e e dove va lei .. 
Tutti cercano di ficcarsi nella paglia

, il più profondo 
possibile

, per difendersi dal freddo; e certo lì è m
eglio 

che fuori. Lì alm
eno non c'è l'aria che filtra attraverso i 

vestiti. 
Stando gli uni vicino agli altri riusciam

o a scaldarci un 
poco. Siam

o tutti m
olto stanchi. N

on ne posso più, 
forse, chi lo sa, devo aver dorm

ito .. 

Leggevo quando m
ancavano pochi giorni al N

atale del 
'97

. Fra tre anni lascerem
o alle nostre spalle il XX 

secolo: con le sue tragedie
, le sue guerre

, le infinite 
m

em
orie che gli uom

ini hanno scritto con il loro san­
gue .. 
Ho riletto più volte, lasciandom

i cullare dalla fantasia
; 

m
i ha colpito in particolare la frase pronunciata dall'an­

ziano di C
avasso: "che bello sarebbe poter andare com

e 
e dove va lei ... " I suoi occhi e la sua fantasia seguivano 
la Luna, com

e 2.000 anni fa, la notte Santa, i M
agi 

seguirono la com
eta ... E

 anche quei poveri alpini, stret­
ti gli uni vicini agli altri, si "scaldavano un poco" ... Com

e 
M

aria
, G

iuseppe e il Bam
binello si scaldarono al calore 

del bue e dell'asinello in quella lontana notte Santa..l 
G

uardiam
ola anche noi, la Luna, com

e fosse uno spec­
chio, è la stessa che m

olti nostri soldati videro prim
a 

che i loro occhi si chiudessero per sem
pre

, vertice di 
un im

m
enso triangolo che univa il loro cuore orm

ai 
stanco agli affetti lontani. Forse nei chiaro scuri del 
grande disco d'argento riconoscevano il volto della 
m

am
m

a
, della sposa o della figlia. C

hissàl 
E

 ho riposto quel libro m
orm

orando una preghiera: Oh 
Dio, fa che gli uom

ini im
parino finalm

ente a vivere in 
pace .. 

Lanzo 

11 

~
e

,
i
~

 ••• 
(collab

orazion
e di L

u
cian

o B
asso) 

D
al m

edico
: 

-E
 allora, dottore, che m

i dice .. ? 
-

Eh ... la cosa non è gravissim
a , però è abbastanza 

seria. Lei dovrebbe vivere in m
ontagna, i suoi pol­

m
oni sono ... 

-
M

a dottore, aio ... 
-

Silenzio, non m
i interrom

pa ... Si, dicevo, in m
on-

tagna a respirare aria fresca e ossigenata ... 
-M

a io, dottore ... 
-

Stia zitto 
e non discuta la m

ia diagnosi. Lei deve 
assolutam

ente andare a vivere in m
ezzo ai boschi, 

lei ha B
isogno di aria ossigenata ... Stia zitto e 

basta, vuol saperne più di m
e che faccio il m

edico 
da trent'anni? 

-
D

ottore, io faccio il boscaiolo da quaranta .. ! 

* 
* 

* 

Il capufficio chiam
a il fattorino: 

-
Senti A

m
ilcare, la lam

padina che sta sopra la m
ia 

scrivania s'è bruciata, cam
biam

ela m
entre vado dal 

direttore ... 
D

opo pochi m
inuti il capufficio rientra e vede 

A
m

ilcare che, salito con le scarpe sulla scrivania 
sta avvitando la nuova lam

padina; 
-

M
e benedett'uom

o, potevi m
ettere alm

eno una 
giornale sotto le scarpe, no .. ? 

-A
h, non serve dottore, ci an-ivo lo stesso ... 

* 
* 

* 

U
na pattuglia della Polizia urbana ferm

a un auto-
m

obilista per un controllo 
-L

ibretto e patente, prego! 
L'autom

obilista consegna i docum
enti e aspetta. 

-
Lei è in contravvenzione! 

-E
 perché .. ? 

-
E

' proibito trasportare cani senza la rete protettiva 
im

posta dal codice ... 
-

M
a guardi che il cane che lei vede sul lunotto 

posteriore è un cane di peluche ... 
-

A
 m

e non interessa la razza del cane. C
oncilia o 

verbalizzo? 

* 
* 

* 

-
H

o perso l'orologio. 
-Q

uello col cinturino di coccodrillo .. ? 
-Si, proprio quello. 
-M

a com
'è successo? 

-
Eh, sai, andava talm

ente avanti che non sono riu-
scito a raggiungerlo .. ! * 

* 
* 

D
ottore, m

i dica la verità: sono alla fine? 
M

a quando m
ai ... lei è solo all'in

izio di una lunga 

M
ED

IC
IN

A
 E

 FRASI CELEBRI 
a cura del dottor L.D. 

M
olti hanno una tale paura di m

orire da non riuscire 
a vivere. 

H
enry van D

yke 

Il prim
o requisito in un ospedale dovrebbe essere 

quello di non far del m
ale ai propri pazienti. 

Florence N
ightingale 

La m
alattia è uno dei paraventi che le donne pongo­

no spessissim
o tra loro e la tem

pesta di una disputa. 
H

onoré De Balzac 
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L
E

T
T

E
R

E
 

A
L

 
D

I
R

E
T

T
O

R
E

 
S

pett.le R
edazione di "P

enne M
ozze" 

a
b

b
ia

m
o

 ricevuto nei g
io

rn
i 

scorsi una copia del N
. 5 del vostro giornale. 

In questa copia com
pp

re uno scritto 
da noi 

inviato a "il G
iornale" e che voi avete riportato 

evidenziandolo. A
 tale proposito ci prem

e sot­
tolineare che quanto pubblicato non è altro 
che la "chiusa" finale di un nostro scritto, in 
difesa della "F

olgore" e di quanti volontaria­
m

ente la com
pongono, inviato al "il G

iornale" 
in 

risp
o

sta
 a

lla
 le

tte
ra

 di 
un o

b
ie

tto
re

 di 
coscienza. Q

uando abbiam
o visto pubblicata 

solo una piccola parte della lettera ci siam
o 

se
n

titi un p
o

' scio
cch

i dal m
o

m
e

n
to

 che il 
sentim

ento di orgoglio che proviam
o nei con­

fronti dei nostri figli è una questione persona­
le e non dovuta al fatto, pur im

portante, che 
siano alpini, m

a ad una som
m

a di m
oltissim

e 
altre com

ponenti. A
llora abbiam

o chiesto a "il 
G

iornale" di 
rim

ediare ad una pubblicazione 
errata senza senza ricevere peraltro alcuna 
risposta, ora chiediam

o a V
oi di spiegare tra­

m
ite il V

ostro giornale che la questione era 
un poco diversa e che i sentim

enti che noi 
proviam

o, da veri alpini, rim
angono dentro di 

noi e non hanno bisogno di essere pubblicati 
sui giornali. S

iam
o com

unque felici ed onorati 
del fatto che il V

ostro bel giornale abbia riser­
vato a noi p

a
rte

 del suo spazio e ci 
o

n
o

ra
 

ancora di più il caldo abbraccio che ci avete 
m

andato da lontano. A
llo scopo di spiegare 

m
eglio quanto finora abbiam

o scritto vi invia­
m

o la copia integrale della lettera inviata a "il 
G

io
rn

a
le

", 
con e

ssa
 vi in

via
m

o
 a

n
ch

e
 un 

caldo saluto da tutti noi "alpini" ossolani tra­
piantati nel pavese ed un sincero augurio al 
vostro giornale. 

suggerire a quel distinto S
ignore e, 

natural­
m

ente, alle co
m

p
e

te
n

ti a
u

to
rità

 l'u
tilizzo

 di 
R

eggim
enti interi di obiettori di coscienza (o 

d
o

v
re

m
m

o
 c

h
ia

m
a

rli C
o

n
s
o

c
ia

z
io

n
i p

e
r 

distinguerli da questi schifosi m
ilitari?), arm

a­
ti 

d
i so

li fio
ri o ra

m
o

sce
lli di 

u
livo

, fo
rse

 
davanti alle aggressioni servono di più, e se 
poi d

o
ve

sse
ro

 to
rn

a
re

 a ca
sa

 con q
u

a
lch

e
 

d
e

cin
a

 di 
m

o
rti o con sp

le
n

d
id

i ra
g

a
zzo

n
i 

in
va

lid
i p

e
r se

m
p

re
, co

m
e

 è su
cce

sso
 in 

S
o

m
a

lia
, p

o
tra

n
n

o
 a

ve
re

 d
iritto

 a
d

 a
ve

re
 

anche una m
edaglia

. L'.unico ve
ro problem

a 
sarebbe staccare quei ragazzi dalle sottane 
di 

m
a

m
m

a
 o d

a
l lo

ro
 co

m
o

d
o

 se
rvizio

 di 
"com

odo" a due passi da casa, senza regole
. 

ferree o controllo alcuno. C
on ciò non inten­

d
ia

m
o

 d
ife

n
d

e
re

 la "F
o

lg
o

re
" p

e
r q

u
a

n
to

 è 
su

cce
sso

 in S
om

alia, se è ve
ra

m
e

n
te

 su
c­

ce
sso

; se ci 
so

n
o

 co
lp

e
vo

li è g
iu

sto
 ch

e
 

paghino, m
a per carità liberateci 

dall'ipocri­
sia degli obiettori, il 99%

 di loro lo è per pura 
com

odità!! P
er inciso, siam

o
 g

en
ito

ri di d
u

e 
s

p
le

n
d

id
i ra

g
a

zzi, s
o

tto
te

n
e

n
ti d

e
g

li 
A

lp
in

i, u
n

o
 di lo

ro
 ha razzo

lato
 nel fan

g
o

 
in P

iem
o

n
te p

er aiu
tare gli allu

vio
n

ati, non 
s

o
n

o
 n

é g
u

e
rra

fo
n

d
a

i n
é v

io
le

n
ta

to
re

 o
 

assassin
i, ed in q

u
an

to
 a o

n
està e altru

i­
s

m
o

 h
a

n
n

o
 m

o
ltis

s
im

o
 d

a in
s

e
g

n
a

re
 a 

tu
tti gli 

o
b

ietto
ri di q

u
esta terra. (*) 

W
 la F

olgore, W
 i m

ilitari tutti e che gli ipocriti 
tacciano finalm

ente! 

E
dm

ondo e D
aniela G

agliardi 

(*) la p
arte p

u
b

b
licata in n

eretto
 è la stes­

sa ap
p

arsa sul N
. 5 di "P

en
n

e M
o

zze", cui 
fa riferim

en
to

 la g
rad

itissim
a lettera d

ei 
S

ig
n

o
ri G

ag
liard

i. G
razie, am

ici, e se vo
r­

V
oghera 12.11

.'97 
rete ab

b
o

n
arvi al n

o
stro

 g
io

rn
ale (3 n

u
m

e­
W

 gli alpini! 
ri all'an

n
o

 m
a co

n
 l'iscrizio

n
e all' A

s.P
e.M

. 
E

dm
ondo e D

aniela G
agliardi 

(A
sso

ciazio
n

e P
en

n
e M

o
zze) p

o
trete farlo

 
con un m

in
im

o
 im

p
eg

n
o

 fin
an

ziario
 ... 

questa la lettera inviata a "Il G
iornale": 

C
aro "il G

iornale
", 

ti scriviam
o in riferim

ento 
alla lettera pubblicata ieri d

a
ll'A

sso
cia

zio
n

e
 

O
b

ie
tto

ri di C
o

scie
n

za
. S

ia
m

o
 p

ie
n

a
m

e
n

te
 

d'accordo con quel S
ignore che afferm

a che 
non spetta ai nostri m

ilitari il com
pito di "paci­

ficare" i popoli stranieri, siam
o d'accordissi­

m
o col fatto che non toccava alla "F

olgore
" 

l'o
p

e
ra

z
io

n
e

 
in 

S
o

m
a

lia
, 

e 
n

e
p

p
u

re
 

in 
M

ozam
bico o nell'ex Jugoslavia o in A

lbania
: 

ai m
ilitari guerrafondai per eccellenza

, spetta 
solam

ente difendere il paese da attacchi pro­
babili o m

eno, se poi uccidono, m
assacrano 

o violentano, ta
n

to
 m

eglio: è in 
linea con i 

p
e

rso
n

a
g

g
i. In tu

tti q
u

e
sti P

a
e

si, sa
re

b
b

e
 

logico inviare arm
ate di pace, visto lo scopo 

d
e

lle
 m

issio
n

i, a tal fin
e

 ci 
p

e
rm

e
ttia

m
o

 di 

* 
* 

* 
A

l direttore del giornale "P
enne M

ozze
", 

n
e

ll'in
v
ia

re
 

il 
m

io
 

parere sulla relazione proposta dal presiden­
te dr. Lorenzo D

aniele, 
allego alla presente 

un m
odesto im

porto (da povero pensionato) 
a favore del giornale e in 

ricordo dei "V
E

C
I 

A
L

P
IN

I 
A

F
R

IC
A

N
I 

c
a

d
u

ti 
s
u

lle
 

A
m

b
e

 
E

tio
p

ich
e

 d
a

 un V
E

C
IO

 d
e

l B
tg

. "U
O

R
K

 
A

M
B

A
" 

C
ongratulazioni per il nostro giornale. 

C
hiavari 27 ottobre '97 

B
runo M

ollar (?) 

G
razie, am

ico
 e "vecio

" d
el U

o
rk A

m
b

a e 
scu

saci se, in
vo

lo
n

tariam
en

te, a
b

b
ia

m
o

 

fo
rse sto

rp
iato

 il tu
o

 co
g

n
o

m
e, m

a ... 

* 
* 

* 
C

aro P
residente

, 
aderendo all'invito del 

giornale, m
ando il tagliando della m

ia adesio­
ne alla p

ro
p

o
sta

 di onorare al 
B

osco T
U

T
T

I 
G

LI A
LP

IN
I caduti per un ideale in cui crede­

vano. A
g

g
iu

n
g

o
 ch

e
 la m

a
g

g
io

ra
n

za
 d

e
g

li 
iscritti al 

g
ru

p
p

o
 L

ig
u

re
, so

n
o

 d
'a

cco
rd

o
. 

A
lcuni h

a
n

n
o

 m
andato l'adesione

, altri (m
ore 

solito) hanno incaricato m
e di pensarci. U

na 
volta di più co

m
p

lim
e

n
ti p

e
r il g

io
rn

a
le

 che 
risulta se

m
p

re
 più 

leggibile. In data o
d

ie
rn

a
 

ho sp
e

d
ito

 un 
im

p
o

rto
 p

e
r co

n
to

 del S
o

cio
 

Luigi G
A

D
D

I di R
ecco, che destinerete com

e 
m

eglio credete. 
O

ggi p
u

rtro
p

p
o

 un 
lutto doloroso anche per 

la nostra F
am

iglia V
erde

. E
' m

ancato il S
ocio 

A
lpino C

arlo
 D

E
V

O
T

O
 m

arito della S
ignora 

D
idi B

A
R

B
A

G
E

LA
T

A
, S

ocia dell'A
s.P

e
.M

. in 
ricordo del fratello caduto in A

frica O
rientale. 

L
a

 ta
rg

a
 n

e
l c

im
ite

ro
 d

i C
a

m
o

g
li 

re
cita

: 
"A

lp
in

o
 B

A
R

B
A

G
E

L
A

T
A

 c
a

d
u

to
 p

e
r la 

P
a

tria
 

in
 

A
.O

. 
-

C
a

m
e

ra
ti 

e 
C

o
m

u
n

e
 

p
o

sero
". N

onostante le nostre proteste non è 
sta

to
 p

o
ssib

ile
 re

n
d

e
re

 la ta
rg

a
, o

ra q
u

a
si 

illeggibile
, più presentabile. N

oi però non 
Lo 

abbiam
o dim

enticato e, alla faccia del. ........ di 
turno

, ceri e fiori non m
ancano m

ai. .. 
U

n co
rd

ia
lissim

o
 friu

la
n

o
 m

a
n

d
i, con tu

tta
 

stim
a

. 

M
ario B

earzi 

Le più sen
tite ed affettu

o
se co

n
d

o
g

lian
ze 

da p
arte d

ell'A
s.P

e.M
. e d

el g
io

rn
ale alla 

S
ig

n
o

ra D
id

i B
a

rb
a

g
e

la
ta

 p
er la p

erd
ita 

d
el m

arito
. 

A
 te

, c
a

ro
 M

a
rio

, s
e

m
p

re
 g

ra
zie

 ed
 u

n
 

ab
b

raccio
 p

er la p
artecip

azio
n

e. 

* 
* 

* 
C

aro direttore
, 

sono nato nel 1942 e quindi, 
per fortuna, non ho ricordi della guerra

, però 
sono convinto che chiunque abbia donato la 
propria vita per il bene della P

atria e quindi 
anche nostro, sia degno d

'onore e m
eriti la 

nostra stim
a

, quindi voto si. Leone D
alla M

ora 

S
p

esso
 ci 

lam
en

tiam
o

 p
er co

m
e van

n
o

 le 
co

se e p
er co

m
e la p

en
sa la g

en
te. M

a p
er 

fo
rtu

n
a

 s
o

n
o

 ta
n

ti q
u

e
lli c

h
e

 p
e

n
s

a
n

o
 

co
m

e te. G
razie, caro

 L
eo

n
e. 

Il giornale "P
E

N
N

E
 M

O
Z

Z
E

" ospita articoli inviati da iscritti, am
ici e sim

patizzanti, i quali si assum
ono la 

responsabilità d
i quanto 

afferm
ano. L

a R
edazione si riserva d

i rifiutare la pubblicazione d
i articoli i cui 

co
n

ten
u

ti 
sia

n
o

 
con

trari 
a

llo
 

sp
irito

 
a

sso
cia

tiv
o

 
o 

lesiv
i 

d
ella

 
altru

i 
d

ig
n

ità
. 




